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SOM MARIO 

La riforma 
dei programmi 
delle scuole 
elementari 

Sul No. 40 di questa rivista, apparso 
nel mese di dicembre 1975, abbiamo 
pubblicato alcuni documenti intesi co
me fonte di stimolo per i docenti nella 
fase di motivazione della riforma dei 
programmi delle scuole elementari: la 
seconda delle fasi contemplate dalla 
formula organlzzativa elaborata dal 
gruppo cantonale, costituito nell'aprile 
1975 appunto con il preciso mandato 
di definire, in forma di proposta, la 
procedura, le modalità e i tempi della 
riforma. 

Ci sembra opportuno riproporre qui le 
tappe previste: 

I tappa (1975): preparatoria 
Il tappa (1975-76): di motivazione 

III tappa (1976-77); analitica 
IV tappa (1977-78): di sintesi 
V tappa (1978-79): sperimentazione 

del nuovo programma. 

Nel corso della fase preparatoria, l'Uf
ficio deU'insegnamento primario e il 
Collegio degli ispettori, con la collabo
razione dell'Ufficio studi e ricerche, 
avevano preparato alcuni documenti 
con il proposito di consegnarli ai do
centi. 
Nel gruppo cantonale fu ampiamente 
dibattuta l'opportunità di pubblicare i 

La riforma dei programmi delle scuole elementari - Gli influssi della televisione sul 'ragazzo -
L'educazione sessuale nella scuola media - Educazione sessuale: Indicazioni bibliografiche (I par
tel - La riforma dei programmi dalle scuole elementari: Il punto alla situazione; Documenti; Pro
posta - La scuola primaria nei cantoni svizzeri - Anno scolastico 1975/76: allievi e docenti - Sta
tistica di fine anno 1974/75 - Insegnamento della musica nei licei svizzeri - Archeologia, musei e 
insegnamento della storia - Comunicati, informazioni e cronaca. 
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testi elaborati, ritenuti validi sotto ogni 
rapporto. 
C'era in alcuni membri del gruppo la 
preoccupazione di non condizionare in 
partenza l'opinione dei docenti sulla ri
forma. 
Questa preoccupazione, per la verità, 
non venne condivisa da tutto il 
gruppo, il quale giunse al compromes
so di informare i docenti su una parte 
degli studi compiuti. 
Oltre a un articolo di impostazione ge
nerale, furono così pubblicati due soli 
documenti: il rapporto 75.01 dell'Uffi
cio studi e ricerche sul tema «Finalità 
e princip,i generali della ,scuola elemen
tare» e l'elenco dei «problemi attinenti 
alla riforma dei programmi». 
C'è da dire, a ogni modo, che i lavori 
pubblicati già potevano offrire occa
sione significativa di riflessione per i 
docenti; molti dei quali, stranamente, 
in sede di lavoro di gruppo lamentaro
no l'insufficienza dell'informazione 
preliminare. 
A testimonianza, se ancora ce ne fos
se bisogno, di come sia difficile accor
darsi anche su uno solo dei punti ine
renti alla procedura da adottare nella 
riforma dei programmi. 
Alla lacuna iniziale rimediamo in parte 
su questo fascicolo con la pubblica
zione di due di quei lavori rimasti a 
lungo sul nostro tavolo: 
«Osservazioni sulla concezione gene
rale dei programmi» e «Obiettivi e 
principi generali della scuola elemen
tare». 
Agli stessi aggiungiamo l'organigram
ma che riflette l'impostazione operati
va della riforma, così come è stata 
prevista dall'Ufficio dell'insegnamento 
p.rimario e dal Collegio degli ispettori. 
La sola formula, ha riconosciuto re
centemente il Gruppo cantonale, che 
offra garanzie di riuscire veramente 
o~erativa e di valorizzare nella gius~a 
misura il lavoro compiuto da tutte le 
componenti interessate alla riforma, in 
particolare dai gruppi operanti a livel
lo circondariale. 
Considerato l'aspetto quantitativo, 
specie in riferimento al corpo inse
gnante, dovranno essere attentamen
te studiate le modalità di partecipazio
ne e di designazione dei rappresentan
ti dei docenti in ogni gruppo istituito a 
livello cantonale, nonché una forma 
costante ed efficace di osmosi infor
mativa fra diversi gruppi centrali e 
periferici. 

* * * 

Lo svolgimento e l'esito del,le giornate 
circondariali di febbraio sono stati va
riamente giudicati da chi vi ha parteci
pato in veste di operatore o di osser
vatore. 

Ci sembra utile ricordare qui che~ ai fi
ni di un'oggettiva valutazione, occorre 
tener presente in primo l'uogo lo sco
po di quelle giornate, che era sostan
zialmente la motivazione dei docenti 
sulla necessità e sull'importanza della 
riforma dei programmi di scuola ele
mentare; i'n secondo luogo occorre ri
chiamarsi ai temi proposti per la di
scussione: 

- Ragioni dei disagi awertiti dai do
centi a dipendenza dell'impostazio
ne dei programmi e della formazio
ne ricevuta (di base, professionale, 
in sede di aggiornamento). 

- Formula organizzativa. 

~ necessario, a questo punto, precisa
re che una parte dei gruppi istituit i nei 
circondari hanno rivendicato libertà di 
scelta in merito agli argomenti da trat
tare, optando per lo studio di temi set
toriali riferiti ai contenuti dei program
mi e scostandosi in tal modo da quelli 
prefissati. In omaggio alla libertà è sta
to così anticipato un discorso, utile e 
interessante senza dubbio, ma già in
serito nella terza fase della riforma 
quella di analisi. ' 
I docenti hanno manifestato una en
comiabile disponibilità alla partecipa
ziorle. ~ emersa tuttavia una certa dif
ficoltà nell'organizzarsi in forma auto
noma per un lavoro di gruppo. 
Da questo profilo la continuazione 
dell'attività iniziata è auspicabile, in 
quanto favorisce l'interscambio di idee 
fra gli insegnanti di sedi diverse e può 
costituire una nuova forma di aggior
namento e di autoformazione. 
Le risultanze delle giornate circonda
riali sono state consegnate dai gruppi 
di lavoro in 67 relazioni i cui temi ricor
renti sono stati riuniti in una rassegna 
a cura dell'UIP. 
Si tratta di rilievi, di apprezzamenti, di 
critich.e e giudizi talvolta severi, di pro
poste, di richieste e rivendicazioni o di 
semplici desideri che sono stati elen
cati senza interferenze o commenti 
così come sono stati formulati. A pa r~ 
te, owiamente, l'inevitabile concisione 
dei singoli riferimenti. 
Era prevedibile, e si è di fatto verifica
ta per al.cuni gruppi, una tendenza ri
vendicativa di carattere corporativo, a 
scapito di un esame del problema di 
fondo: queno della riforma dei pro
grammi con assoluta preminenza del
l'allievo. 
Molti osservatori hanno posto l'accen
to sull'estrema eterogeneità delle for
mulazioni contenute nei rapporti, sulle 
divergenze di opinioni esistenti .fra i 
docenti, sulla scarsa aderenza di alcu
ne proposte alla realtà e alle possibilità 
concrete di attuazione, sulla inaccetta
bilità di certe critiche, richieste o ri
vendicazioni. 

I disegni a matita pubblicati sul presente numero sono di Emilio Rissone. 
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Secondo noi, tutto questo era scontato, 
tenuto conto del fatto che alle giornate 
circondariali hanno partecipato più di 
mille docenti ai quali s'è lasciata am
pia facoltà di esprimersi sulla base del
la loro esp,erienza, delle loro convin
zioni personali e non di rado anche di 
reazioni emotive. 
Le relazioni presentate costituiscono 
comunque una panoramica di quelli 
che, attraverso il filtro crit ico dei do
centi, appaiono, da un lato, i modi mi
gliori di attuare la riforma; dall'altro, i 
disagi che condizionano negativamen
te l'attività scolastica in rapporto alla 
formazione professionale, all'imp'osta
zione dei programmi attuali, alla fun
zione dell'insegnante, alla conduzione 
e alle strutture della scuola. 
È anche importante rilevare che que
sto lavoro di analisi è stato compiu
to da una componente della scuola -
i docenti - nel breve lasso di tempo 
di poche ore. 
A un più meditato ripensamento, mol
te formulazioni e prese di posizione po
t ranno essere ridefinite e ridimensio
nate, beneficiando del confronto di 
idee che esse hanno originato presso 
le altre componenti della scuola. 

*** 

All' inizio di aprile scorso si sono costi
tuiti nei circondari di scuola elementa
re gruppi spontanei di lavoro ai quali 
ha dato la propria adesione circa un 
terzo del corpo insegnante; con una 
evidente flessione, quindi, rispetto alla 
partecipazione iniziale. 
Il prossimo momento del nostro lavoro 
sarà la giornata circondariale che, se
condo le richieste dei docenti avallate 
dal Dipartimento della pubblica educa
zione, avrà luogo all'inizio di giugno. 
Ma già sono in vista altri contributi: gli 
ispettori scolastici, con la collaborazio
ne di alcuni direttori didattici, affronte
ranno nel corso dell'estate l'esame 
della situazione attuale della scuola 
elementare t icinese, in risposta agli in
terrogativi posti dal punto 2 dell'elen
co dei «problemi attinenti alla rifor
ma», apparso sul No. 40 di «Scuola 
Ticinese»: una premessa indispensabi
le alla terza fase della riforma. 

* ** 

Non v'è dubbio che la scuola primaria 
ticinese ha dato prova nei passati mesi 
di una rallegrante vitalità. 
Diciamo di proposito «scuola prima
ria» comprendendo idealmente nel 
termine tutti quanti si sono chinati sul 
complesso problema della riforma dei 
programmi: docenti, direttori didattici, 
ispettori, pedagogista deIl'USR, mem
bri del Gruppo cantonale. 
Il nostro augurio è che questo fervore 
pedagogico continui anche nel futuro. 

Cleto Pellanda 



Gli influssi della televisione 
sul ragazzo 

L'enorme sviluppo della televisione negli 
ultimi anni pone i genitori e gli educa
tori di fronte a diverse domande: quale 
è il suo grado di pericolosità per lo svi
luppo spirituale e fisico del ragazzo? Di 
che genere sono i danni, come si creano 
e come si possono evitare? Accanto agli 
effetti negativi ne esistono anche di posi
tivi? E finalmente : la televisione può es
sere usata con successo anche come mez
zo educativo? 

La situazione odierna 

La tecnica moderna ha mutato in modo 
sostanziale e basilare l'ambiente in cli i 
vive il ragazzo . Questo era in altri tem
pi strettamente unito alla natura, che era 
contemporaneamente luogo di soggiorno, 
motivo di osservazione, giocattolo e mae
stra. Raccoglieva cioè impressioni e co
noscenze nell'ambito dell'ambie'nte che lo 
circondava. Gli avveniment i che ivi si suc
cedevano lo impressionavano profonda
mente. 
E oggi? La maggior parte delle famiglie 
vive nelle città e nei grandi centri. Le 
in'\Pressioni restano per lo più superficiali. 
Il ragazzo dovrebbe poter capire molte co
se che neppure gli adulti sono in grado 
di spiegargli. Manca completamente il con
tatto con le piante e con gli animalI. AI 
contrario le orecchie e gli occhi sono sen
sibilizzati dagli stimoli auditivi e visivi dei 
cartelli pubblicitari, della propaganda lu
minosa, delle finestre aperte sul brulichio 
del traffico, della radio, della televisione, 
cioè di tutta una gamma, estesissima, di 
influssi ottici e . acustici. Il ragazzo non 
può rielaborare tutti questi influssi e spes
so sorgono in lui turbe emotive. 

I pericoli della televIsione 

Non solo la televisione è quindi colpevole 
dei disturbi emotivi, ma tutto l'insieme 
della tecnica moderna può portare danno 
al bambino. Perché però la televisione in 
modo parti colare? Il ragazzo è curioso 
e assetato di sapere. Talvolta i genitori 
e gli educatori stessi sono t ravolti dalla 
valanga di domande che egli pone loro. 
Spesso non si danno neppure la briga di ri
spondere. Per caso il ragazzo scopre l'ap
parecchiO televisivo. Qui egli trova una 
sorgente inesauribile di una scienza nUO

va, sconosciuta e piena di mistero. Vi vede 
la possibilità di ricevere una risposta. 
Tuttavia la sete di sapere può diventare 
tanto grande da sconfinare in quella che 
si può definire una vera e propria -dro
ga». Le sequenze si susseguono molto 
rapidamente l'una all'altra. 
Il ragazzo non può ricordarle tutte, non 
essendo in grado di assorbirle completa
mente e perde la concatenazione logica, 
trascurando ciò che è più Importante. 
Questo sovrappiù di impressioni impedi
sce una comprensione profonda dei fat
ti: non solo le domande restano senza 

risposta, ma ne sorgono altre che lo tor
mentano. La rapida successione delle im
magini non gli dà tempo per pensare e lo 
conduce alla mancanza di senso critico . 
Da una parte gli awenimentl rimangono 
superficiali, giacché manca il contatto di
retto con l'oggetto. Dall'altra, il fanciullo 
vive la trasmissione in modo molto 
più lntenso dell'adulto. Egli dimentica di 
sedere davanti a un apparecchio televi
sivo, perde il contatto con la realtà e cre
de che quest'ultima sia quella che gli è 
offerta dal video. Come conseguenze si 
registrano in lui nervossimo e aggressivi
tà. Spesso, anche se raramente, è possi
bile l'insorgere di una malattia organica, 
quale conseguenza di quella emotiva. 
Il semplice fatto di registrare avvenimenti 
non esige né comporta uno sforzo intel
lettuale. Il ragazzo non è più in grado 
di usare la sua fantasia. Anche la mancan
za di sforzo fi sico conduce alla passività 
spirituale. Il prof. Karl Heymann cl ricorda 
che ft oggidi i movimenti del fanciullo che 
gioca sono molto più realistici di un tem
po. Sono, per così dire, non da bambino e 
ricordano, più che vagamente, le movenze 
espresse nei filmati" . 
A scuola il ragazzo non può più concen
t rarsi se deve solo stare attento auditiva
mente, giacché si è creato un riflesso con
dizionato che fa sl che egli abbia biso
gno di Immagini. 

Il comportamento giusto 

Tutto questo non significa che la tecnica 
moderna e la televisione comportino solo 
svantaggi. Occorre invece spiegare al ra-

gazzo come egli possa fare uso razionale 
della televisione. Dapprima egli deve 
abituarsi a leggere il programma televisi
vo con i genitori, segnando quelle tra
smissioni che lo Interessano e sono adat
te alla sua età. E' fatta una prima scelta: 
infatti l'interesse sarà un catalizzatore po
tente della memoria al momento in cui as
sisterà alla trasmissione. 
Quest'ultima dovrebbe essere semplice, 
chiara, senza raffinatezze tecniche (che 
egli non comprenderebbe) e altresì adat
tata all'età e breve. 
E' molto importante che i genitori guardi
no le trasmissioni con il ragazzo. che non 
dovrebbe mai sedere solo davanti allo 
schermo televisivo. In seguito eg'li può 
raccontare ciò che ha visto al genitori. 
Questi potranno così sapere ciò che egli 
non ha capito chiaramente oppure ciò che 
era veramente troppo difficile per lui. I fil
mati dovrebbero essere guardati e pasci a 
discussi e criticati assieme. Nel caso di 
cattive trasmissioni il giudiziO dei genito
ri potrebbe essere d'aiuto al ragazzo per 
distinguere il mancante di estetica dal bel
lo, il volgare dal razionale. Anche la fanta
sia può essere SViluppata ulteriormente, 
dando al ragazzo l'occasione di continuare 
un seguito immaginario della storia, crean
do nuove situazioni e nuove persone. An
che la scuola può in questo caso avere un 
ruolo importante: il maestro non può e 
non deve essere indifferente se i suoi sco
lari sono svegli, pieni di gioia nel racconta
re e rapidi nel contatto umano. Egli può 
formare il gusto per mezzo della discus
sione su immagini e su filmati: anche i 
programmi televisivi potrebbero essere, di 
tanto in tanto, raccontati in classe. Così 
le trasmissioni ben scelte potrebbero ri
svegliare in lui il senso critico e il gu
sto per la discussione. In questo caso 
la televisione può essere un mezzo effi
cace di educazione e di diffusione scien
t ifica. Presupposti sono la sensibilità e il 
buon senso dei genitori e dei docenti. 
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L'educazione sessuale nella 
scuola media 

Relazione sulla glomata di studio 
del settore medio (lnvemo 1974/75) 

1. Introduzione 
Con risoluzione del Consiglio di Stato il 
18.8.1971 venne creata una Commissione 
consultiva ael Dipartimento educazione 
per l'educazione sessuale (CCESSI, con 
l'incarico di elaborare proposte concrete 
per l' introduzione dell'ES nelle scuole del 
Cantone. 
Nel marzo del 1972, la CCESS presentO un 
primo rapporto sulla situazione psicosocia
le, nella quale verrebbe a inserirsi una tale 
iniziativa, e sugli scopi e i mezzi di questa 
ultima. Le sue proposte miravano a inte
grare un'informazione sessuale progressi
va nell'educazione globale in un ripensa
mento del ruolo ~ella scuola. Nel 1972/73 
la CCESS consultO, a titolo di sensibiliz
zazione al prob ema e di verifica delle sue 
proposte, tutto il corpo insegnante del set
tore elementare. Seguirono un'informazio
ne e consultazione del clero e dei medici 
delegati scolastici che, a loro volta, conva
lidarono le proposte del rapporto 1972. 
poi vennero diverse esperienze di educa
zione sessuale fatte da docenti della scuola 
media dell'obbligo, autorizzate dal DPE 
dietro preawiso della CCESS, inquadrate 
e valutate dalla stessa. Nonostante l'ac
cordo costante dei genitori, queste espe
rienze destarono parecchio scalpore nell' 
opinione pubblica, in ragione della stru
mentalizzazione che ne venne fatta. Que
ste esperienze avevano i loro difetti (in 
particolare un certo nozionismo iniziale 
non dannoso, ma superfluo); perO si svol
sero sempre con una sensibilità psicolo
gica perfettamente gradita agli allievi, e 
con la preoccupazione costante d'integra
re l' informazione biologica nella vita della 
classe. 
Non sì puO, tuttavia, parlare di sperimenta
zione vera e propria, perché mancavano i 
criteri precisi e gli strumenti di verifica con
tinua (in particolare un sostegno psicope
dagogico prolungato). Questo, in gran par
te perché la CCESS, essendo una commis
sione consultiva, non aveva poteri opera
tivi. 
Con risoluzione del CdS 1'8.5.1974 venne 
f inalmente creato, dietro proposta della 
CCESS, nell'ambito della Seziona pedago
gica del DPE, un gruppo operativo per l'e
ducazione sessuale (GOESS). Questo 
gruppo, composto di uno psicologo del 
DOS, di un biologo e di un medico respon
sabile, ha per compito la realizzazione del
le proposte della commissione approvate 
dal Dipartimento. 

2. Significato della consultazione 
Una presa di contatto più organica con il 
settore medio rientrava negli scopi priori
tari del GOESS per l'annO scolastico 1974/ 
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1975 Infatti, la discussione diretta con i 
docenti interessati intendeva solo sensibi
lizzarti a tutti gli aspetti di questa innova
zione scolastica, in un clima di effettiva 
collaborazione. 
Il presente documento illustra quindi la si
tuazione concreta del settore medio ri
spetto all'ES, tanto per quanto riguarda i 
bisogni conoscitivi e relazionali individuati 
negli allievi, quando per le possibilità dei 
docenti di rispondervi in modo adeguato. 
Questa vasta consultazione, che ha inte
ressato un migliaio di docenti di scuola 
maggiore e di ginnasio, ha infatti permesso 
di esprimere in lavoro di gruppo le loro im
pressioni in merito, i loro timori e le loro esi
genze. Mette l'automA scolastica e i poteri 
pubblici davanti a proposte operative con
crete e le famiglie nella possibilita di una 
più stretta collaborazione educativa. 

3. Organizzazione 
D'intesa con l'Ufficio dell'insegnamento 
medio e con i quadri della SMO e dei gin
nasi, i dieci incontri sono stati ideati come 
informazione reciproca tra i docenti e i 
collaboratori del GOESS. 
In ogni giomata, un centinaio di docenti, 
ripartiti in gruppi di discussione centrata 
su temi toccanti i vari aspetti dell'ES, pun
tualizzO la situazione del settore. 
Il parallelismo delle conclusioni delle varie 
giornate permette una relazione assai sin
tetica. 
Ogni giornata era articolata in tre momenti: 
al una breve introduzione con l'indicazio
ne degli scopi dell'incontro; 
bI la discussione a gruppi centrata sui te
mi proposti; 
cl la sintesi delle discussioni in una riunio
ne plenaria conclusiva. 
Tale programma, la cui validita rnetodolo
gica era gia stata collaudata nel corso del
le giornate circondariali organizzate per i 
docenti di scuola elementare sull'educa
zione sessuale, riscontrO in generale il 
consenso e la partecipazione attiva dei do
centi, perché lasciava anche spazio all'e
spressione di posizioni contrastanti con la 
maggioranza. 

A. Int roduzione. presentazione 
dei temi e animazione 
Nell'introduzione è stato presentato il la
voro della CCESS e del GOESS. Poi si ac
cennava al vecchio concetto di educazio
ne sessuale, legato alla confusione tra ge
nitalità e sessualità, e al nuovo concetto 
dell'ES basato sulla nozione di sessualità 
in quanto componente della persona. t: 
stato inoltre proposto un lavoro di rif les
sione sulle eventuali paure di cambiamen
to educativo in atto, sul posto dell'infor
mazione biologica nell'educazione globale 
e sui compiti della scuola media in merito 

a questa nuova impostazione del proble
ma. 
Non si trattava quindi per gli animatori del 
GOESS di proporre «ricette educative» né 
tantomeno per i docenti di ricevere una 
«formazione accelerata». Chi, tra di loro, 
era venuto con l'idea di tornarsene con un 
programma d'azione fu evidentemente de
luso. 
I temi di discussione furono introdotti me
diante la presentazione di un materiale au
diovisivo, elaborato in collaborazione con 
l'UAV. Tale stimolo, a volte provocatorio, 
era destinato ad aprire la discussione. In 
nessun caso si trattava di modelli da ripro
durre. 
I temi proposti e il rispettivo materiale ri
guardavano: 

1. I modelli di comportamento propo
sti dalla soci eta 
(diapOSitive t irate dalla pubblicité ricorren
te nei rotocalchi e alla TV sui ruoli stereo
tipati dell'uomo e della donna nella nostra 
società I. 

2. Gli obiettivi dell'educazione 
sessuale 
(diapositive di disegni erotici o pornografi
ci fatti da ragazzi in un internato della Ger
mania occidentale sottoposti a una segre
gazione affettiva e a un'educazione auto
ritarial. 

3. Il docente di fronte ai problemi 
sessuali dell'adolescente 
(intervista di una ragazza appena licenzia
ta dal ginnasio, registrata da uno psicolo
go sulle modalità e le conseguenze del
l'educazione sessuale avuta in famiglia e a 
scuola). 

4. Le Implicazioni di una scelta 
metodologica 
(diapositive tolte dal programma d'infor
mazione sulla riproduzione integrata all'in
segnamento delle materie scientifiche se
condo il progetto Nuffieldl. 

5. La famiglia davanti a nuove 
forma di ES 
(breve relazione di un pedagogo sulla co
siddetta dimissione della famiglia attualel. 
Tutti i cinque temi furono presentati all'in
sieme dei partecipanti. Questi hanno avu
to poi la facoltà di iscriversi liberamente al 
gruppo di lavoro pill vicino ai loro inte
ressi: 
- «modelli»: Ca 20% aei partecipanti 
- «obiettivi»: ca 20% dei partecipanti 
- «problemi»: ca 40% dei partecipanti 
- «metodologia»: ca 5% dei partecipanti 
- «famiglia»: ca 15% dei partecipanti. 
L'animazione dei vari gruppi fu lasciata ai 
membri del Gruppo operativo proff. Horo
witz psicologo, Tonini biologo e dott.ssa 
Lorenzetti, medico. Il prof. Borioli, capo 
dell'UIM, partecipO a tutte e giornate e 
prestO anche il suo contributo in qualità di 
animatore. A volte, per via delle numerose 
iscrizioni, fu necessario dividere in due il 
gruppo che trattava del modello di com
portamento. In questo caso un gruppo do
vette autogestirsi. A tre sedute plenarie in 
fin di giornata partecipO anche il prof. 
SchOrch, presidente della CCESS, che 
puntualizzO le posizioni della commissione. 
Una mostra limitata di testi e sussidi didat
tici a cura del GOESS fu presentata in 
margine ad ogni incontro, ma fu poco fre
quentata. 



B. Il lavoro dei gruppi 
Come era prevedibile, difficilmente i grup
pi si limitarono al tema scelto: ogni argo
mento infatti richiama tutti gli altri aspetti 
dell'ES. Dagli abbondanti verbali stesi dai 
docenti nel corso delle discussioni sono 
stati raccolti e raggruppati le seguenti os
servazioni e i suggerimenti dei partecipanti 
relativamente a ogni tema. 
Da una sede all'altra, non vi furono diffe
renze significative nel modo di abbordare 
i vari argomenti. Tutt'al più, si può ricono
scere ai docenti del Sottoceneri una mag
giore tendenze a pOliticizzare il discorso e 
una posizione più critica verso la scuola 
tradizionale di quella riscontrata nei loro 
colleghi del Sopraceneri. 

1. I modelli di comportamento propo
sti dalla socleta\ 
I mass-media, in particolare attraverso la 
pubblicitcl, propongono un certo tipo di 
donna oggetto (sciocca, bella, eternamen
te giovane, oppure unicamente legata alla 
pulizia della casa) e dell'uomo soggetto 
(forte, sicuro di sé, produttivo, creativo). 
La famiglia contribuisce, dal canto suo, a 
tramandare di generazione in generazione 
l'ideale della donna madre e dell'uomo ri
vestito del potere deciSionale In tutto. Per 
la donna, la verginitcl è una esigenza base 
prima del matrimonio. 
In entrambi i casi la sessualità viene sfrut
tata dal consumismo o dalla produttività. 
La donna autosufficiente non viene accet
tata e la relazione uomo-donna non si 
svolge su un piano di paritcl. 
Lo stesso vale per la pornografia che 
sfrutta prevalentemente il nudo femminile. 
I giovani, più che da queste immagini, so
no colpiti dalle raffigurazioni di violenza 
(per esempio ginnasiali hanno aggredito 
donne di pulizia dopo aver visto un film 
sadico alla televisione). 
Cosa può fare la scuola per motivare i gio
vani a relazionare con gli altri in un clima 
di reciprocità? Non le basta illustrare il plu
ralismo dei modelli di comportamento. 
Deve, se non vuole semplicemente ango
sciare i giovani, fornire loro uno strumento 
critico smitizzando le tecniche pubblicita
rie e i condizionamenti storico-sociali. 
Nemmeno il maestro è «il» modello, anche 
se la sua influenza sull'evoluzione psico
sessuale degli allievi è determinante. Pure 
lui deve accettare il gioco educativo e la
sciarsi mettere in causa dagli allievi. 
I possibili contrasti tra una scuola mag
giormente critica e la famiglia vanno ac
cettati. Ma un po' di «buon senso» conce
de un vivere sociale in classe (lavoro di 
gruppo, parità tra ragazzi e ragazze) che 
non urti frontalmente i genitori. Mediante 
questo t ipo di lavoro, il ruolo del docente, 
adulto nel gruppo, come pure quello della 
scuola conservatrice dell'immagine sociale 
dominante va rimesso in causa. La socia
lizzazione degli allievi obbliga i maestri a 
prendere posizione coraggiosamente. 

2. Gli obiettivi dell'educazione 
sessuale 
'L'argomento è stato trattato spontanea
mente in tutti i gruppi. Anche se per alcu
ni partecipanti l'ES a scuola ha per unico 
scopo di compensare le carenze educative 
familiari in fatto d'informazione biologica, 
il neutralizzare le deviazioni legate al senso 

dello sporco e al falso pudore, per la mag
gioranza, gli scopi dell'educazione sessua
le si confondono addirittura con quelli del
l'educazione «tout court». Second.o i do
centi, l'educazione sessuale ha per scopo 
di: 
- contribuire al processo di identificazio
ne degli allievi nel loro ruolo di donna e di 
uomo; 
- migliorare la qualità della relazione 
interpersonale uomo donna nella scuola e 
nella vita sociale, istaurandola su un piano 
di parità; 
- evidenziare i bisogni psic08ffettivi e fisi
ci degli allievi per portarli ad accettare in 
modo autonomo il piacere; 
- portare l'individuo a una progressiva 
capacitcl di scelta comportamentale; 
- rendere il singolo capace di evolvere e 
di accettare l'evoluzione altrui; 
- restituire all'affetto, alla tenerezza il 
loro valore educativo positivo; 
- cambiare i futuri genitori. 
Questi diversi scopi mirano tutti a fare del
la nuova generazione dei «partner» più 
responsabili e più felici. 
I mezzi per raggiungere questi scopi van
no cercati nella «scuola-vita», nella quale 
la relazione interpersonale è vissuta da 
tutti in prima persona, sia nell'attivitcl di 
gruppo, sia nel piacere della creativitè e 
nello sfruttare tutte le occasioni di pro
gressiva autonomizzazione. 
Da rilevare, nel discorso portato dai do
centi, una certa paura di abbordare 
l'obiettivo dell'informazione. Da un lato, 
essi denunciano le lacune conoscitive dei 
ragazzi e delle ragazze sulle leggi biologi
che della feconditè e la pratica precoce e 
irresponsabile del rapporto sessuale; e 
dall'altro, hanno paura dell'impegno che si 
assumerebbero nel prendere in mano que
sta informazione biologica. Infatti, alla ba
se di questa paura c'è l' impreparazione 
psico-pedagogica di molt i. I docenti ne se
no consapevoli. In più essi sono reticenti 
al riguardo dell'efficacia dell'informazione 
biologica se questa non viene inSerita nel
l'educazione sCOlastica e familiare mag
giormente responsabilizzante. 
Infine diversa volte è stato menzionato lo 
scopo, mediante l'ES a scuola, di contri
buire a prevenire eventuali disadattamenti 
psicosessuali del futuro adulto. 

3. " docente di fronte ai problemi 
sessuali dell'adolescente 
Ogni volta che questo tema venne affron
tato, il discorso sfociò prevalentemente 
sulla problematica del docente stesso. 
Iniziando la discussione, tutti hanno rico
nosciuto il bisogno imperativo di colloquio 
e di confidenze dei preadolescenti e degli 
adolescenti con adulti che non li giudichi
no ma che li capiscano. 
I docenti sono però parecchio preoccupati 
della fragilità di un loro statuto giuridico. 
In particolare affermano che: 
- anche a costo di commettere qualche 
errore, il docente deve dare agli allievi 
quello che essi richiedono, ma per le fami
glie egli non ha il diritto di essere Imperfet
to: dovrebbe quindi potersi riferire alla cri
tica di collaboratori; 
- il rapporto docente allievi è un rapporto 
«sessuato»; il docente deve badare a non 
proiettare i propri problemi sull'allievo; 
- l'impreparazione psicologica e biologica 

del maestro dovrebbe venire colmata per 
consentirgli di parlare in conoscenza di 
causa quando il bisogno si manifesta in 
classe; 
- tutti i docenti dovrebbero avere una 
reale autonomia, intesa come il diritto di 
discutere non solo problemi sessuali ma 
anche quelli sociali e politici con i loro 
allievi senza essere bersagliati dall'opinio
ne pubblica, dalla gerarchia e magari dai 
colleghi; 
- i docenti dovrebbero raggrupparsi in 
ogni sede per porsi problemi e cercare 
soluzioni, ma non sono abituati a collabo
rare nonostante il loro bisogno di solidarie
tà· , 
- un'unitcl di vedute tra di loro conferi
rebbe a tutti maggior sicurezza di fronte ai 
genitori per «smuovere l'immobilismo del
le famiglie». 
Il bisogno di «copertura» è stato avvertito 
come una necessità urgente da tutti i par
tecipanti. La causa penale inoltrata nel 72/ 
74 contro due loro colleghi di scuola mag
giore e la questione dello statuto giuridico 
dell'insegnante hanno riacutizzato l'inte
resse per questo bisogno. I docenti recla
mano una presa di posizione da parte del 
DPE. Essi temono non più l'ingerenza am
ministrativa nel loro operato, ma quella 
giuridica mossa da un'opinione pubblica 
spesso informata in modo tendenzioso. 
Si rendono tuttavia conto che, pur rassi
curante che possa essere una protezione 
gerarchica nelle relazioni scuola famiglia, 
essa non risolvenl tutti i possibili conflitti. 
La preparazione psico-pedagogica giè alla 
Magistrale e una formazione per i docenti 
in attività restano le preoccupazioni pri
mordiali. Inoltre si rendono conto dell'im
portanza dell'equilibrazione personale con
tinua. La dovuta preparazione dovrebbe 
avvenire mediante seminari, non con corsi 
teorici. 
Infine, il bisogno di un'intesa con i cate
chisti è stato espresso più volte. A questo 
proposito, va segnalato che se i catechisti 
hanno partecipato alle primissime gior
nate, essi non si sono più fatti vivi in se
guito; ciò è preoccupante. 

4. Le implicazioni di una scelta 
metodologica 
Nel febbraio del 1974, il gruppo di studio 
dei programmi di scienze della scuola me
dia consegnava al DPE il suo progetto per 
un insagnamento integrato delle scienze. 
In questo documento, si prevede, alla se
sta unità didattica al terzo anno della futu
ra SMU, la trattazione del ciclo della vita 
umana: crescita, sviluppo, riproduzione. 
Dietro stimolo del GOESS, venne creato 
dall'UIM, all'inizio dell'anno scolastico 
1974nS un gruppo di esperti e docenti di 
scienze per l'elaborazione di un program
ma operativo che si basasse sul principio 
dell'insegnamento integrato. In questo 
modo, l'informazione sessuale non verreb
be a costituire una nuova «materia», bensì 
una materia integrante dell'insegnamento 
scientifico. " gruppo si è particolarmente 
interessato al progetto Nuffield «Combi
ned science». 
Il tema non ha però riscontrato il favore 
dei docenti, almeno a giudicare aallo scar
sissimo numero di coloro che l'hanno scel
to. In un solo caso si è potuto costituire 
un gruppo. L'argomento tuttavia è stato 
sollevato in quasi tutti gli altri gruppi. 
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La maggior parte degli interventi ha posto 
l'accento sul pericolo d.i un eccessivo 
«realismo» che potrebbe nuocere al fragile 
equilibrio del preadolescente. Parecchi do
centi si sono detti contrari alla dissezione 
di cadaveri di animali nella scuola, in parti
colare di best ioline care ai fanciulli nella vi
ta casalinga. 
Dubbi sono stati espressi circa l'opportu
nità di analogie tra la riproduzione negli 
animali e la sessualità umana. Ma i rari do
centi aventi già l'esperienza concreta di 
tale insegnamento non hanno awertito né 
turbe nei loro allievi, né opposizioni da 
parte dei genitori (a parte un caso unico 
discutibile). 
Infine, se i docenti di scienze sono perfet
tamente d'accordo di assumersi l'informa
zione sulla riproduzione umana, non vedo
no come potrebbero farlo all'interno di un 
programma già carico senza un aumento 
significativo delle ote d'insegnamento a 
disposizione. Per quanto riguarda la meto
dologia più adatta, la discussione resta 
aperta. 
Ma i docenti di tutte le materie si rifiutano 
a fare dell'ES un argomento prettamente 
scientifico. A questa t rattazione formale, 
essi vedono come complemento obblIgato 
una dimensione informale. Rivendicano 
per tutti i docenti il diritto alla risposta 
spontanea ogni qual volta il problema sor
ga. A questo proposito, i docenti afferma
no che: 
- l'educazione non è soltanto a base di 
parole; 
- la settorialità dell' insegnamento rappre
senta una vera difficoltà tanto per l'infor
mazione quanto per l'educazione; 
- la metodologia attuale è ricca di con
traddizioni (si pretende per es. di educare 
alla ricerca con schemi prestabiliti, si prati
ca il lavoro di gruppo unicamente per il 
piacere degli allievi senza idee precise di 
quanto debba essere la semi-direttività, si 
propone l'introduzione dell'educazione 
sessuale in una scuola dove ci sono anco
ra classi unisessuali) . 
Nonostante queste riserve, la stragrande 
maggioranza dei docenti è concorde sul
l'opportunità di completare e integra re 
l'informazione sessuale dei preadolescenti 
nella scuola secondo i criteri eduCijtivi già 
espressi. 
Vorrebbero inoltre, in fase transitoria e in 
attesa di programmi precisi, essere auto
rizzati ad operare, con la collaborazione e 
l'affiancamento di specialisti che non do
vrebbero entrare nella classe. Vorrebbero 
anche usufruire di un sostegno analogo ai 
seminari di sensiblizzazione a cura del 
GOESS per la scuola elementare. 

5. La famiglia di fronte a nuove forme 
di educazione sessuale 
Se la scuola è sotto accusa, non lo è di 
meno la famiglia, il che porta ad antago
nismi tra i due enti. Il terzo fattore educa
tivo, quello sociale, rappresentato preva
lentemente dai mass-media, interferisce 
costantemente nell'azione educativa della 
famiglia e della scuola. 
Più che di abdicazione della famiglia, si 
dovrebbe parlare di sentimento d'impoten
za di fronte alla situazione. Inoltre, molti 
figli durante la crisi preadolescenziale si 
staccano dai criteri comportamentali in vi
gore nella famiglia. Come sono preparati i 
genitori ai loro nuovi compiti educativi nel-

la società attuale? Come si potrebbe aiu
tarli e portarli a una collaborazione effica
ce con la scuola? A questi interrogativi i 
docenti rispOndono: 
- alcuni rilievi negativi sono fatti nell'ana
lisi della famiglia ticinese di oggi (famiglia 
chiusa, fissità dei ruoli nell'educazione dei 
f igli, insufficiente comunicazione tra geni
tori e f igli e tra i genitori stessi); 
- considerazioni storiche sulla delega di 
responsabilità e competenze educative 
che la famiglia vorrebbe riprendersi ven
gono riportate dalla scuola sui genitori che 
si cerca di coinvolgere nella gestione della 
stessa (tentativi spesso troncati da un'in
differenza scoraggiante di tutti); 
- la priorità della famiglia nell'ES come 
nell'educazione globale va intesa preva
lentemente in senso cronologico. Effetti
vamente la scuola è il secondo ambiente 
naturale degli educandi e si trova legata 
da una vera corresponsabilità; 
- gli incontri famiglia scuola si devono in
crementare su tutti gli aspetti dell'educa
zione e non solo su quello sessuale. L'inizia
tiva non deve per forza sempre partire dalla 
Scuola: l'innovazione scolastica dell'intro
duzione dell'informazione sessuale pone i 
due ambient i di fronte a compiti nuovi di 
stretta collaborazione. 

4. Conclusione 
AI termine della consultazione di tutti i do
cent i della scuola media obbligatoria e dei 
ginnasi, il GOESS è in grado di constatare 
anche per il settore interessato la validità 
dei principi e delle proposte operative for
mulate nel rapporto del 1972 della CCESS, 
che avevano avuto già una prima confer
ma nelle giornate circondariali della scuola 
elementare del 1 972n3. 

\I GOESS arriva alle seguenti conclusioni: 
1. L'educazione sessuale è anzitutto edu
cazione della persona nella sua totalità in
dividuale e sociale. Rappresenta un ele
mento indispensabile della socializzazione 
dell'educando in un contesto,sociocultura
le in rapida evoluzione. 
2. La metodologia attualmente in vigore 
nel settore medio consente soltanto in 
parte una educazione personalizzata e 
aperta a tu'tte le possibilità di sviluppo psi
coaffettivo. 
3. I docenti del settore medio sentono 
profondamente l'esigenza di un ripensa
mento del ruolo della scuola e del docente 
stesso di f ronte ai bisogni creat i dall'edu
cazione sessuale. Programmi particolareg
giati e sussidi didattici uniformizzati 
rappresenterebbero una sbluzione rassicu
rante ma non risponderebbero in modo 
adeguato alle nuove esigenze relazionali 
individuate tanto negli educandi quanto 
negli educatori. 
4. La cont inuità educativa e informativa 
con la scuola elementare e con l'ambiente 
familiare e sociale è sola in grado di con
sentire a tutti gli strument i di una scelta 
critica di fronte alle incoerenze dei modelli 
comportamentali proposti all'uomo e alla 
donna dalla società odierna. 
5. L'informazione sessuale rappresenta 
soltanto un momento dell'educazione an
che a livello di scuola media. Essa deve ri
spondere ai bisogni conoscitivi del preado
lescente e favorire UR accesso più respon
sabile e autonomo alla vita adolescenziale 

e adulta. La posIzione morale e politica 
dell'insegnante è determinante nell'evolu
zione dell'allievo verso scelte personali 
sempre più motivate. 
6. Il raggiungimento di una relazione uo
mo donna meno discriminante sul piano 
interpersonale e sociale; improntata ad 
un'effettiva reciprocità nella ripartizione 
dei ruoli e nei comportament i, implica una 
scuola più democratica. In questo senso, 
la Scuola Media Unificata offrirebbe ai 
giovani più larghe possibilità di armoniosa 
integrazione familiare e sociale. 
7. All'attuale crisi dell'insegnamento nel 
settore medio in un contesto di rapida 
evoluzione dei concetti educativi verrà 
rimediato soltanto con la partecipazione 
attiva del corpo insegnante. AI riguardo, 
esso rivendica uno statuto di maggiore au
tonomia al quale una più efficace assisten
za psicopedagogica porterebbe un valido 
contributo. 
L'educatore, l'insegnante devono promuo
vere nuovi valori educativi che consenta
no all'educando, in particolare durante la 
crisi puberale, di situarsi. La presa di co
scienza, l'espressione dei problemi avverti
ti, la collaborazione dei docenti fra di loro 
saranno alla base d.i un'azione educativa 
della scuola che la famiglia sarà lieta di 
sanzionare e di sostenere. In definitiva, si 
tratta di adottare una politica globale del
l'educazione, nella quale ogni educatore si 
deve impegnare. 

Dott.ssa Lorenzetti-Ducotterd 
m ed ico responsabile del GOESS 

Educazione sessuale 

Indicazioni bibliografiche 

NB : l'asterisco(*) indica i libri presenti al Cent ro 
didattico cantonale, Via Nizzola 11, Bellin
zona. 

N B: i prezzi sono solo indicativi e suscettibili di 
cambiamento. 

Argomenti generali 

Il ptoblema inventato (*), Marcello Ber
nardi, Edizioni Emme, Milano 1971 e 1974. 
Orientamenti di educazione sessuale dal
l'età prescolasticé;l all'adolescenza. Lingua 
piana e sdrammatizzante, facilmente ac
cessibile a educatori anche non · specializ
zati in psicologia (salvo alcuni richiami psi
chiatrici più difficili). Mira all'integrazione 
pratica dell'informazione sessuale nell'edu
cazione globale. Tocca anche alcuni aspet
ti dell'educazione sessuale degli handicap
pati mentali e fisici. Buona conoscenza del 
clima educativo italiano. Fondamentale per 
genitori, utile anche per docenti. 

L'educazione ,critica della sessualitè (*), 
Helmut Kentler, Bompianj, MUano 1971, 
f r.8.-. 
L'educazione sessuale considerata come 

, problema politico-sociale. L'analisi delle di
verse fasi dell'evoluzione psi,cosessuale 
dell'individuo, nel quadro della famiglia, 
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della scuola e del lavoro, dimostra quanto 
la tendenza educativa attuale vada nel 
senso dell'adattamento al sistema sociale, 
in senso repressivo e non di reciprocità. 
Un gruppo di studiosi discute possi~ilit! di 
educazione progressista. Per docenti e ge
nitori. 

Il problema dell'educazion~ 888:8uale. (.), 
dotto Guido e Felicita Cotti, Arti grafiche 
Grassi, Bellinzona 1970. 
Opera breve, ma molto completa, sui pro
blemi educativi, morali e sociali posti dagli 
ambienti svizzeri italiani, dal punto di vista 
cattolico. Buona divulgazione scientifica, 
accompagnata a schemi m~lt~ chi~ri. di 
biologia genito-sessuale. VastiSSima biblio
grafia in italiano, francese, inglese e tede
sco (senza commenti). 

La vie sexuelle (.), Paul Chauchard, Pres
ses universitaires de France, 1969, fr. 3.50. 
L'autorevole specialista cattolico della ses
sualité traccia, sulla base di considerazioni 
biologiche, fisiologiche e sociali, u~a mo
rale sessuale che si vuole normativa del 
comportamento umano, in particolare nel 
matrimonio. 

Educazione sessuale (.), Klaus Thomas, 
Edizioni Paoline, 1972, fr. 17.40. 
Sulla base delle raccomandazioni della 
conferenza episcopale tedesca, l'autore 
contempla l'educazione sessuale nell'edu
cazione globale. Ma si preoccupa anzi tut
to di fornire uno strumento psicopedago
gico per una vera prevenzione nel campo 
dell'igiene mentale e sociale. L'educazione 
sessuale viene cosi a inserirsi non solo nel
la preparazione al matrimonio, ma. a tu~~ 
la vita sociale. Aspetti anatomofiSiologlcl, 
psicologici, patologici, vengono succe:mi
vamente trattati. Sviluppi interessanti e 
ben documentati sul problema della ma
sturbazione e sugli antifecondativi. Opera 
molto completa per l'educatore colto. 

Sexualit6 Inhabituelle, dr. Jean Cohen, 
Éditions Castermann, ColI. «Vie affective», 
1971. 
Studio scientifico, con un glossario uti~ 
per gli educatori, sulla sessualité ~uale n
sultante di diversi condizionamenti. Il ses
so cromosomico, quello gonadico, genitaie 
esterno somatico, psichico e sociale ven
gono s~ccessivamente analizzati nell? ~oro 
possibili perturbazioni. La «natura» sl.rlve: 
la · piO molteplice di quanto lo pensino I 
propugnatori della «mo~ale sess~ale. na
turale». Questo studio distrugge IllIusl0!le 
della base univoca del comportamento in
dividuale nella società e introduce il con
cetto di una «morale personale» e dell'au
tonomia nei limiti del proprio condiziona
mento. 

La repl'888ione lI88IIuale (.), Jos Van Us
sei, Bompiani, 1971, fr. 11.20. 
Analisi sociostorica della repressione ses
suale nel mondo occidentale e della ten
denza sociale a mantenere l'attuale strut
tura familiare per motivi socioeconomici. 
Tipologia delle «rivoluzioni sessuali». Utile 
per l'educatore desideroso di approfondire 
gli aspetti psicosociali del problema educa
tivo. 
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La propaganda antisessuale (.), Hannes 
Schwenger, Bompiani, 1972, fr. 7.-. 
Analisi dell'atteggiamento delle diverse 
Chiese di fronte al piacere e alla sessualit!. 
L'assimilazione del piacere al male, quale 
strumento dell'autoritarismo, condiziona 
ancora spesso il contesto educativo. Do
centi e genitori devono sorpassare un cer
to loro condizionamento per orientare l'e
ducazione verso fini più positivi. 

Fuorilegge del sesso (.), William Simon e 
J. H. Gagnon, Bombiani, Milano, 1972, 
fr. 7.- . 
Non esiste una definizione scientifica as
soluta della norma nel comportamento 
sessuale. La società definisce abnorme il 
comportamento deviante della morale do
minante' e tutte le societ! sono sempre 
repressi~e nel campo sessuale. La discri
minazione sociale verso i «devianti» tende 
a farne degli asociali (omosessualit!, por
nografia, prostituzione sono le tematiche). 
La vita di un gruppo di «fuorilegge», con 
la sua subcultura, illustra l'accettazione 
dell'«altro» in quanto «diverso». Per edu
catori. 

L'incesto (." Herbert Maisch, Bompiani, 
1971, fr. 7.-. 
Aspetti socio-economicI, morali e giuri~ic~ 
del proclema dell'incesto vengono studiati 
con semplice oggettivité. Opera fonda
mentale per la comprensione di una situa
zione non cosi rara come si crederebbe. 
Aiuta l'educatore a ridimensionare certi 
preconcetti sulla cosiddetta gravidanza in
desiderata. 

Ehe, Paul Haupt Verlag Bem, Katzmann 
Veriag Tubingen. 
Rivista trimestrale destinata in gran parte 
alla consulenza coniugale, ma che sta ri
servando sempre maggior attenzione ai 
problemi di fondo dell'educazione sessuale 
e all'elaborazione della relativa informazio
ne. Utile per le sue recensioni e l'ampia 
bibliografia tedesca costantemente aggior-
nata. . 

Informazione sessuale - Bambini 

Béb6, anno zero, Marie-Claude Mon
chaux, Edizione Paoline. 
" libro è destinato ai piO piccoli. " testo è 
ridotto all'essenziale e necessita della pre
senza dell'immagine. Temi essenziali: gra
vidanza, parto, differenze tra i sessi, all~t
tamento. Nessuna spiegazione dal profilo 
strettamente anatomico-scientifico. Per 
genitori, educatori d'infanzia, maestri di 
scuola elementare. 

Le domande difficili (I. vol.), Josef Stahl, 
Edizione Gribaudi, 1967. 
Il libro si compone di una prima parte, nel
la quale il tema «educazione sessuale» vie
ne presentato in termini generali, e di una 
seconda, che comprende una serie di ri: 
sposte alle possibili ~oman~e diref!e che. I 
bambini pongono prima del 6 anni. Dedi
cato soprattutto a genitori ed educatori. 
Indirizzo prevalentemente religioso. 

Le domande difficili (II. vol.), Josef Stahl, 
Edizione Gribaudi, 1967. 
" libro ripropone lo stesso schema del I. 
volume. Le domande dirette che i bambini 

pongono dai 6 ai 12 anni trovano alcune ri
sposte. Fondamentalmente le domande 
sono quelle già considerate nel I. volume; 
le risposte sono però adeguate al nuo,,:o 
livello psico-affettivo, e di conseguenza pII) 
esaurienti. 

Non sotto il cavolo (.), Kosicharow e Sar
tori, Sperling e Kupfer, Milano 1970, fr. 
19 - . 
Interessante tentativo d'Informazione di
retto al bambino delle prime classi elemen
tari sulla trasmissione della vita. Il parago
ne costante tra cagnolini e mamma è di
scutibile, ma non urtante. Criticabile, tut
tavia, la spiegazione troppo vaga del rap
porto sessuale; è didatticamente e.rrato 
presentare ai bambini nozi~ni. cellula~ ~u l 
la fecondazione. illustraZIoni sempliCI e 
rassicuranti. Per docenti di scuola elemen
tare e per bambini con commento dell'a
dulto. 

L'educazione sessuale nalla scuola ele
mentare (.), Alberi G. Chanter, La Nuova 
Italia, 1968, fr. 4.-. 
Descrizione dell'esperienza, nuova per l'e
poca e attualmente contestabile, di un cor
so d'informazione sessuale nella scuola 
elementare, sulla base d'informazioni sugli 
altri esseri viventi (animali, piante). Diverse 
delle situazioni concrete descritte, si ri
scontrano spesso nell'insegnamento delle 
materie scientifiche, che facilmente danno 
lo spunto all'espressione di curiosità ses
suale nell'allievo. Alcune «risposte-tipo» 
possono dare utili suggerimenti. Per do
centi di scuola elementare. 

Vos enfants et leura problémes sexuels 
i*), Association américaine pour l'étude de 
l'enfance, Dencel, 1968, fr. 11.-. 
Contempla molte situazioni pratiche e cu
riosit! legittime dei bambini e preadole
scenti. Concede un atteggiamento piO se
reno, una risposta adeguata ai casi. Or!en: 
tamenti pratici non vincolanti. Per genltoTi 
e docenti aella scuola dell'obbligo. 

I misteri dalla vita (*), dr. André Arthus, 
Boria, Torino 1968, fr. 8.-. 
Due fascicoli, l'uno illustrato de~inato al 
bambino, l'altro ai genitori, per l'Informa
zione sessuale dai 5 agli 8 anni. " testo de
stinato al bambino presenta in modo molto 
edulcorato la trasmissione della vita umana 
e gli schemi disegnati non concedono una 
buona comprensione dei fenomeni. Tutta
via, la lingua, assai piana, è facilmente ac
cettata sia dai bambini, sia dagli adulti. " 
testo per i genitori tende un po' troppo a 
psichiatrizzare la sessuali~. 

Un bambino lo se '1 (*" Per Holm Knud
sen, Muzzio, Padova 1972, fr. 10.55. 
Per bambini in et! scolastica. Anche se al
cuni genitori consultati si sono dimostrati 
scioccati dai disegni, questi risultano ben 
accettati dai bambini. La sensibilit! del te
sto e la sua schiettezza fanno di questo li
bro d'informazione sull'origine della vita 
(amore sessi, rapporto sessuale, gravidan
za, parto) un utile sussidio didattico. per 
docenti di scuola elementare, e uno stimo
lo valido per discussioni con genitori. 

(con.tinua J 



La riforma dei programmi delle scuole 
elementari 

Il punto alla s'ituazione 

Elenchiamo in ordine cronologico i diversi 
momenti della fase preparatoria e della 
fase di motivazione. 

1. Fase preparatoria 
(fino BI 5 novembre 1975J 

1.1 Elaborazione da parte dell'UIP e del 
CISE, con la collaborazione aeIl'USR, 
di documenti preliminari. 

1.2 16.4.1975: costituzione di un gruppo di 
lavoro cantonale per la riforma dei pro
grammi. 
Compito del gruppo: definizione della 
procedura, delle modalità e dei tempi 
della riforma. 

1.3 5.11.1975: il gruppo di lavoro cantonale 
- approva l'elenco dei problemi attinenti 

alla riforma dei programmi: 
- decide di pubblicare su .c cuoia Ticine

se» alcuni documenti elaborati come 
stimolo per i docenti e precisamente: 
al Finalitll e principi generali della scuo
la elementare (Rapporto 75.01 dell'Uffi
cio studi e ricerche - Prof. Renato Tra
versi); 
bI Elenco dei problemi attinenti alla 
riforma dei programmi oltre a un artico
lo del Capo dell'UIP: «Per una riforma 
dei programmi delle scuole elementan». 

- propone una formula organizzativa del
la riforma, da pubblicare su «Scuola Ti
cinese»; 

- propone il programma delle giornate 
circondariali (idem c.s.l. 

2. Prima fase di motivazione 
2.1 Gennaio 1976: Pubblicazione su «Scuo

la Ticinese» No. 40, all'indirizzo dei do
centi dei documenti citati al p. 1.3. 

2.2 11 febbraio 1976: Giornate circondaria
li di motivazione (In due circondari - I e 
VI - sono state organizzate due giorna
te, 1'11.2.76 e il 18.2.761. 

3. Discussione, nell'a~lto del Colle
gio degli ispettori, della Conferenza 
dei dirattori didattici e del Gruppo 
cantonale, In merit o alle rlsult anze 
scaturit e dalle giornate circondariali. 

Sedute destinate a questo scopo: 
3.1 19 febbraio 1976: 

Seduta del Collegio degli ispettori SE 
3.2. 16 marzo 1976: 

Seduta del Collegio degli ispettori SE 
3.3 18 marzo 1976 

Riunione congiunta del Collegio degli 
ispettori e della Conferenza dei diretto
ri didattici 

3.4 8 aprile 1976: 
Seduta del Collegio degli ispettori SE 

3.5'5 maggio 1976: 
Riunione congiunta del Collegio degli 
ispettori SE e della Conferenza dei di
rettori didattici 

3.6 12 maggio 1976: 
Seduta del gruppo cantonale 

4. Elaborazlona da parte dell'UIP di 
una ra88egna dei t emi ricorrenti nel
le relazioni dei gruppi costituiti in 
occasione delle giornate circonda
riali di motivazione (11 e 18 febbraio 
1976). 

5. 25 marzo 1976: Risoluzione del Dipar
timento della pubblica educazione 
circa la procadura da seguire nel se
condo momento di motivazione 
(aprile - giugno 19761. 

6. Costituzione di gruppi spontanei 
nei 9 circondari di SE. 

7.26 aprile 1976: Presentazione al Di
partimento da parte di un . Comitato 
di coordina manto cantonale delle 
scuole elementari» di una petizione 
sottoscritta da '2IJ7 docenti (Nota: in 
data 17.5.1976 sono pervenute altre 29 
firmel. 

a. 7 maggio 1976: Risposta ael Diparti
mento alla petizione di cui al p.7. 

Giornate circondariali sulla 
riforma del programmi 
11 e 18 febbraio 1976 

Rassegna dei temi ricorf8nti 
nelle f8/azioni del gruppi 

(Per l'interpretazione della presente rasse
gna si ricorda che non si è tenuto conto 
della frequenza con cui i diversi temi ricor
rono nelle relazioni). 

1. Modalitll di attuazione 
della riforma 

- In merito alla formula organizzativa le 
opinioni sono discordanti: 
da una parte viene approvata in modo 
incondizionato, dall'altra si fanno delle 
riserve, specie in rapporto al potere de
cisionale del corpo insegnante. 

- PropOStB operativa: 
- Costituzione di gruppi spontanei e 

sintesi a livello circondariale. 
- Delega di uno o pii) rappresentanti del 

circondario a livello cantonale. 
- Presentazione delle proposte dei 

docenti alle autorità o a una commis
sione dipartimentale. 
(~ giusto - si osserva - coinvolgere i 
docenti: ma la sintesi delle proposte e 
la preparazione dei nuovi programmi 
deve essere opera di specialisti, in col
laborazione con alcuni docenti dele
gati). 

- Altre propOStB: 
- Partecipazione obbligatoria e diretta di 

tutti i docenti alla riforma (lavoro obbli
gatorio il mercoledl pomeriggio e in ore 
extra scolastiche). 

- Introduzione della settimana corta con 
ricupero il mese di giugno e di settem
bre (prolungamento dell'anno scolasti
col: ciò consentirebbe ai docenti di 
avere maggior spazio per partecipare ai 
avori di riforma. 

- 4 pomeriggi liberi durante l'anno scola
stico (per evitare spese di supplenza: 
scelta dei pomeriggi durante il periodO 
di tirocinio o evo incarico di supplenza 
agli allievi maestri del IV corso magi
stralel 
Inoltre: 3 - 4 riunioni serali. 

- Lavoro per gruppi in orano scolastico. 
- Per l'anno scolastico 1976-n: almeno 3 

giornate circondariali; richiesta di colla
borazione da parte di esperti. 

- Discussioni durante le ore libere per of
frire la possibilità a chi Il particolar
mente disponibile e interessato di 
partecipare al lavoro di più gruppi. 

- Elaborazione da parte dei gruppi spon
tanei di lavori inerenti alle diverse mate
rie e svolti con gli allievi. 

- Studio approfondito delle finalitll della 
scuola prima di entrare nel merito delle 
singole materie di insegnamento. 

- Passeggio immediato alla fase analitica 
e alla preparazione dei contenuti inter
disciplinari. 

Si chiedono: 
- il potere decisionale; 
- la possibilitll di costituire nei circondari 

dei gruppi spontanei; 
- la facoltà per i vari gruppi di convocare 

il plenum dei docenti di circondario; 
- un'ampia informazione sulle giornata 

circondariali (pubblicazione di tutte le 
relazioni); 

- la possibilità di consultare i rapporti re
datti negli ultimi anni daIl'USR; 

- l'elaborazione dello statuto giuridico del 
docente prima di entrare nel merito del
la riforma dei programmi. 

Sono Bvvertite: 

- la necessità di esaminare la situazione 
attuale della scuola elementare prima di 
procedere alla riforma dei programmi; 

- la necessità di un esame della realtà in 
cui la scuola ticinese Il inserita e dalla 
quale è condizionata (A questo propo
sito un gruppo non approva le premes
se del rapporto Traversi pubblicato ~u 
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«Scuola Ticinese» in qu~nto è una pro
posta ottima le e dà per scontato un ra
dicale cambiamento delle attua,1i strut
ture sociali); 

- l'opportunità di consultare i docenti dei 
gradi di scuola precedente e successivo 
alla scuola elementare; 

- la difficoltà per i docenti di lavorare in 
gruppo e l'importanza di autoeducarsi a 
tale metQdo di lavoro. 

2. Formazione professionale 
- !: giudicata insufficiente; 
- eccessivamente teorica; 
- carente sul piano professionale, specie 

per l'aspetto tecnico-didattico. 
- Manca l'approfondimento pedagogico

didattico. 
- Le conoscenze del giovane maestro so

nO vaste ma frammentarie e superfi
ciali. 

- All'inizio della carriera il docente nOn è 
a conoscenza dei programmi, dei quali 

si auspica un approfondito commento 
in Magistrale. 

- Mancanza di un'adeguata preparazione 
nelle materie cosiddette «speciali». 

- Il giovane docente, all'inizio della sua 
attività professionale, constata che la 
realtà della scuola e i problemi che essa 
pone sono assai diversi da quelli che gli 
sono stati illustrati in Magistrale. 

- Si propone una riforroa degli studi 
magistrali, da attuare contemporanea
mente a,lIa riforma dei programmi. 

Proposte relative ai corsi di aggiornamento: 
- in generale si chiede un potenzia mento 

dei corsi; 
- corsi obbligatori il mercoledì pomerig

gio; 
- obbligatorietà della frequenza di un mi

nimo d,i corsi scelti liberamente dai do
centi; 

- organizzazione di corsi estivi; 
- corsi sulla letteratura per l'infanzia. 
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3. Impostazione dei programmi 
- Molti gruppi considerano i programmi 

in vigore ,tuttora validi. Il loro effettivo 
valore dipende da chi li interpreta. 

- Si ritiene anacronistica la discriminazio
ne fra materie fondamentali e no (me
no importa,nti sono in genere conside
rate le materie in cui il docente è meno 
preparato). 

- Occorre evitare la f rantumazione del 
programma p,er materie. 

- Il programma attuale obbliga il docente 
a impartire velocemente nozioni che 
poi non vengono assimilate dagli allievi. 

- Si vorrebbe un programma di tipo indi
cativo con la precisazione delle richieste 
minime (Ev. più prescrittivo per talune 
materie, come storia e geografia). 

- Gli attuali programmi non consentono 
per talune materie (es: storia e geogra
fia) uno studio critico. 

- Il programma in vigore non è prescrittivo 
e offre ampie possibilità di interpreta
zione e di impostazione dell'insegna
mento. 
Ma è pericoloso, specie per i giovani 
docenti, e può avere conseguenze ne
gative per gli allievi costretti a cambiar 
scuola. 

- Più che aggiungere, bisogna sfoltire nei 
programmi, in rapporto alle esigenze 
minime della scuola elementare, 

- Occorre evitare il pericolo di elaborare 
un programma troppo teorico, con un 
elenco di proposte in cui è difficile di
scernere le cose fondamentali. 
Per contro: programma elastico, fonte 
di stimoli. 

- Esiste - secondo alcuni docenti - ac
canto al programma ufficiale, un p~o
gramma ufficioso che obbliga i docenti 
a forzare il ritmo di lavoro per rispettare 
i tempi. 

- Il programma di Telescuola (geografia) 
è troppo difficile. In V classe il Cantone 
Ticino è già un orizzonte troppo vasto. 

- !: proposta la costituzione di una com
missione per la revisione biennale dei 
programmi. 

4. Posizione e funzione del docente 

- "docente 
- deve essere un coordinatore di espe-

rienze e non un dispensatore di nozioni; 
- non può essere specialista in tutte le 

materie (si chiede perciò, a livello di se
de scolastica, la possibilità di scambio 
fra docenti); 

- nei primi anni d'insegnamento dovrebbe 
poter beneficiare della collaborazione 
dei docenti di didattica; 

- dovrebbe avere la possibilità di maggiori 
informazioni su documenti, sussidi e te
sti di carattere didattico (Si lamenta, in 
particolare, la difficoltà d'ordine logisti
co di attingere ai centri didattici). 

- Si auspica il diritto alla sperimentazione 
continua (Ogni sperimentazione deve 
far capo a persone qualificate e svolger
si a livello di gruppo e non individuale). 

- Si costata la paura di molti docenti nel
l'esprimere le loro opinioni alle autorità 
scolastiche o politiche. 

- La professione di docente SE offre scar
se possibilità di avanzamento e provoca 
frustrazioni. 

- Si chiedono: 
- tutela giuridica; 
- sicurezza del lavoro; 
- possibilità di difesa in caso di inchiesta. 

5. Conduzione e strutture 
della scuola 

Si auspicano: 
- una maggiore autonomia delle sedi sco

lastiche; 
- la riduzione del numero degli allievi per 

sezione - specie nelle pluriclassi - per 
meglio individualizzare l'insegnamento 
(riduzione a 15-20 allievi); 

- l'istituzione di classi di ricupero (ev. in
termedie fra i due cicli) con docenti iti
neranti per le scuole di campagna e di 
valle; 

- la creazione di classi con ritmo più lento 
per risolvere il problema dei ritardi scola
stici e per evitare bocciature; 

- il potenzia mento del servizio medico; 
- un esame medico approfondito e un 

test cognitivo per ogni allievo già nella 
scuola materna; 

- una ristrutturazione del Servizio medi
co psicologico che esiste solo quale fan
tasma (sic); il centro dovrebbe essere di 
utilità pratica e non solo burocratico 
(sic); 

- l'obbligatorietà dell'ultimo anno di scuo
la materna; 

- l'istituzione di un anno «cuscinetto» fra 
la scuola materna e la scuola elementa
re con un test finale di maturità per tutti 
i bambini; 

- un maggior contatto con le famiglie per 
il tramite di una scuola-aperta continua 
e non limitata a determinati periodi o 
alla cerimonia di chiusura; 

- l'istituzione di «comitati di classe» for
mat i da genitori con compiti consultivi; 

- una maggiore disponibilità (di tempo e 
di energie) da parte degli ispettori scola
stici e dei direttori diaattici per un loro 
intervento diretto come consiglieri sul 
piano pedagogico-didattico; gli ispetto
ri, in particolare, sono ritenuti troppo 
oberati da mansioni burocratiche. 

Si propongono: 
- l'abolizione dell'età fissa di 6 anni per l'i

nizio della scolarità; 
- l'abolizione delle note; 
- l'abolizione delle prove di fine ciclo, rite-

nute inutili e controproducenti; 
- l'introduzione dell 'insegnamento del 

francese solo nel Il ciclo; 
- La ristrutturazione dell'orario scolastico 

(un gruppo propone l'abolizione dell'in
segnamento religioso in classe); 

Si chiedono: 
- la libertà di insegnamento in tutte le ma

terie e nell'educazione sessuale; 
- un migliore coordinamento sul piano 

pedagogico e metodologico tra scuola 
materna, scuola elementare e scuola 
media; 

- l'abolizione del ruolo di dipendenza della 
scuola elementare dagli ordini di scuola 
successivi (innesto della scuola media 
sulla scuola elementare e non vice
versa): 

Si lamentano: 
- strutture inadeguate delle sedi di lavoro 

e degli edifici scolastici; 
- la mancanza di sussidi didattici. 



Documenti 

Una risoluzione del Dipartimento 
della pubblica educazione sulla 
procedura di rif orma 
dei programmi 

In data 25 marzo 1976 il Dipartimento ha 
preso atto dei documenti preliminari ela
borati dall'Ufficio dell'insegnamento prima
rio e dal Collegio degli ispettori di scuola 
elementare, con la collaborazione dell'Uf
ficio studi e ricerche, in merito alla riforma 
dei programmi di SE, e ha esaminato le 
proposte formulate dal Gruppo cantonale 
relative alla procedura e alle tappe della ri
forma. 
Dopo aver valutato alcune proposte for
mulate dai docenti nel corso delle giornate 
circondariali di motivazione, sent ito il pa
rere della Conferenza dei direttori didattici, 
del Collegio degli ispettori di SE, dell'Uffi
cio dell'insegnamento primario e della Se
zione pedagogica, il Dipartimento ha auto
rizzato l'UIP e tutte le componenti della 
scuola chiamate a collaborare nella rifor
ma dei programmi a continuare i lavori 
sulla base del programma allestito, 
apprezzando e condividendo la proposta 
dei docenti di riunirsi, per il secondo mo
mento della fase di motivazione (aprile
giugno 19761 in gruppi spontanei. 
Il lavoro di tali gruppi si svolgerà al difuori 
dell' orario scolastico. 
Le relazioni scritte dei gruppi spontanei 
saranno presentate a un'ulteriore giornata 
circondariale che si svolgerà all'inizio del 
mese di giugno 1976 sotto la direzione del
l'ispettore scolastico. Detta giornata potrà 
aver luogo in orario scolastico. 

La petizione di un gruppo 
di docenti 

Il 26 aprile 1976 è giunta al Dipartimento 
trasmessa da un «Comitato cantonale di 
coordinamento delle scuole elementari» e 
sottoscritta da 207 docenti, una petizione 
con le seguenti richieste: 

- Possibilità di formare gruppi spontanei 
riconosciuti ufficialmente dal Dipartimento 
della pubblica educazione come gruppi di 
lavoro e organizzati liberamente dai do
centi. 

- Tre mezze giornate, entro la fine del 
mese di maggio, durante l'orario scolast i
co, a disposizione dei docenti, per permet
tere lo svolgimento dei lavori da parte dei 
gruppi. 

- Convocazione da parte degli ispettori 
entro la fine dell'anno scolastico 75-76 di 
una giornata circondariale in cui verranno 
dibattute le proposte e le relazioni dei vari 
gruppi. . 

- Potere decisionale al plenum dei do
centi di circondario in merito al metodo da 
seguire nella prosecuzione dei lavori ine
renti la riforma. 

La risposta del Dipartimento 

Con lettera del 7 maggio 1976 il Diparti
mento ha risposto al «Comitato di coordi
namento cantonale della Scuola elemen
tari», riproponendo preliminarmente il sen
so e i termini della risoluzione del 25 mar-

zo 1976 nella quale erano precisate le mo
dalità di attuazione della riforma dei pro
grammi di scuola elementare. 
Detta risoluzione, consegnata per il trami
te degli ispettori di circondario a tutti i do
centi che hanno avuto funzione di capo
gruppo in occasione delle giornate circon
dariali di mot ivazione, teneva conto sia 
delle proposte scaturite dalle discussioni 
avvenute a livello di Collegio degli ispetto
ri, di Conferenza dei direttori didattici e di 
Gruppo cantonale per la riforma dei pro
grammi, sia di alcune richieste formulate 
dai docenti nelle relazioni di gruppo. 

Nella sua risposta il Dipartimento ha rile
vato che due di tali richieste già erano 
soddisfatte: quella relat iva alla costituzio
ne di gruppi spontanei e quella concernen
te l'organizzazione di un'ulteriore giornata 
circondariale entro la fine del corrente an
no scolastico. 
Il Dipartimento non aveva invece accolto 
altre richieste, in particolare quella ineren
te alla facoltà dei gruppi di operare in ora
rio scolastico e quella postulante il conferi
mento del potere decisionale al plenum 
dei docenti. 

Siccome queste due richieste sono state 
riproposte dal!a petizione, il I!)ipartimento 
ha precisato la posizione presa come se
gue: 

1. Lavoro del gruppi in orario 
scolastico 

La richiesta pone due possibili alternat ive: 
al concessione alle classi di tre pomeriggi 
di vacanza supplementare nel corso del 
mese di maggio; 
bI supplenza di tutti i docenti impegnati 
nei lavori di gruppo. 

Sono giudicate improvvide, per l'econo
mia generale della scuola e sul piano pe
dagogico-didattico, ambedue le alternati
ve, speci,e se si considera che esiste la pos
sibilità di evitare tanto una interruzione 
della scuola quanto le supplenze pfeve
dendo le riunioni di gruppo il mercoledl 
pomeriggio. 
Quest'ultima scelta consentirebbe a tutti i 
doce'nti di testimoniare il l,oro effettivo in-

teresse e la lor0 disponibilità alla collabo
razione. Nel primo caso, oltre allo scom
penso derivante all'insegnamento, sorge
rebbero problemi per le famiglie degli allie
vi; nel secondo caso, a parte la difficoltà 
di attuare sul piano pratico una simile 
massiccia operazione di supplenza, la 
stessa comporterebbe per lo Stato e per i 
Comuni un rilevante onere f inanziario. 
Il Dipartimento ha osservato che, nel me
se di maggio, sia gli ispettori di circondario 
sia i direttori didattici sono convocati il 
mercoledl pomeriggio per discutere sulla 
riforma dei programmi, appunto allo 
scopo di evitare scompensi nell'attività 
scolastica. 
Lo stesso dicasi per il gruppo cantonale. 

2. Pot ere decisionale al plenum dei 
docenti in merito al m et odo da 
seguire nella prosecuzione 
della riforma 

Il corpo insegnante è una componente es
senziale della scuola interessata alla rifor
ma ed è perciÒ giusto che partecipi alla 
definizione dei nuovi contenuti: è infatti 
ciò che si sta facendo. 

Per quanto concerne le procedure e i'me
todi di lavoro non si possono invece disat
te'ndere le responsabilità e le competenze 
attribuite dalle leggi vigenti alle autorità 
costituite e agli organi da queste legal
mente preposti all'organizzazione e alla 
coordinazione dell'insegnamento, le quali 
devono avvenire tenendo conto di tutte 
le implicazioni di drdine giuridico, ammi
nistrativo e finanziario e non soltanto di 
opinioni soggettive e unilaterali. 

Osservazioni sulla 
concezione generale 
dei programmi 
(UIP - Doc. 1.74) 

Se si confrontano i programmi scolastici di 
vari paesi è possibile distinguerli, semplifi
cando molto, in due categorie, a seconda 
della loro concezione generale. 
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al Programmi prescrittivl: in essi sono 
definite in modo preciso tutte le cogni
zioni che devono costituire argomento 
di studio, suddivise per anno e per mate
ria. Contengano o meno indicazioni me
todologiche, di regola vengono imposti 
ai docenti, il cui margine di libertà si limi
ta all'adattamento del contenuto alle ca
ratteristiche particolari della classe. Que
sti programmi sono incentrati sulle co
noscenze e sull'istruzione e sembrano 
offrire maggior sicurezza alle autorità e 
alle famiglie che possono rendersi conto 
più facilmente oei progressi realizzati 
dagli alunni. 

bI Prpgramml Indicativi: sono costituiti 
da una raccolta di indicazioni di caratte
re pedagogico che aiutano il maestro, lo 
consigliano, gli forniscono suggerimenti 
e documentazioni relative al modo di im
postare le attività principali per il conse
guimento degli obiettivi dell'insegna
mento. La priorità ili data in questo caso 
al metodo e ai mezzi atti ad assicurare 
l'educazione e l'insegnante gode di una 
maggiore libertà nella scelta degli argo
menti di studio. 

Da un'analisi comparata di parecchi sistemi 
scolastici di tutto il mondo (Unesco, 19611 
si ili costatato che la concezione più diffusa 
COri ispondeva a quella del programma pre
scrittivo; erano tuttavia segnalati paesi che 
avevano adottato programmi indicativi con 
risultati soddisfacenti, valorizzando la fun
zione dei maestri e la loro formazione pro
fessionale. 
Le tendenze attuali ci propongono la con
cezione di un «programma aperto)) (o «pro
gramma quadro» in contropposizione al 
«programma catalogo»l. Esso prevede la 
definizione degli obiettivi e delle principali 
attività dell'insegnamento e una certa au
tonomia degli insegnanti sia nella scelta dei 
mezzi e dei contenuti sia nell'organizzazio
ne delle attività. Ci si orienta sempre più 
verso programmi di tipo indicativo. 
Dal punto di vista teorico è senz'altro la so
luzione migliore e largamente sostenuta da 
psicologi e da pedagogisti. Trova la sua 
giustificazione nei seguenti motivi princi
pali: 
a) l'efficacia d'un programma non risul

ta da un'accettazione passiva dello 
stesso da parte dei maestri, ma della loro 
collaborazione attiva e critica. Ora, tale 
atteggiamento può svilupparsi soltanto 
se viene accordata loro una sufficiente 
autonomia nell'impostazione del lavoro; 

b) la rapida evoluzione delle conoscenze, i 
progressi realizzati nelle scienze della 
educazione, la sempre maggior diffusio
ne di mezzi didattici sono fatti che mala
mente si concordano con un program
ma in cui le conoscenze sono repertoria
te in modo troppo preciso. 

Va comunque ricordato che il successo di 
tale concezione è intimamente legato a 
due condizioni: 

al Un elevato livello culturale e psicopeda
gogico degli insegnanti. 
Una certa autonomia nell'organizzazio
ne del lavoro offre indubbi vantaggi agli 
insegnanti ben preparati e coscienziosi. 

bI Un atteggiamento positivo verso illavo
ro in «équipeslO e una marcata disponibi
lità per la discussione collegiale. 
Crediamo invece che i maestri non parti
colarmente brillanti e motivati otterreb-

bero risultati migliori se potessero di
sporre d'un programma con indicazioni 
precise per guidare il loro lavoro. 

A nostro modo di vedere non bisognereb
be escludere la possibilità d'un compro
messo tra le due concezioni: per certe di
scipline si potrebbe pensare di aggiungere 
alle indicaZioni generali un modello abba
stanza partiCOlareggiato degli argomenti 
con lo scopo di fornire a coloro che ne av
vertissero il bisogno un itinerario possibile 
di lavoro (quindi uno schema non prescrit
tivol. 

Un altro punto che richiede di essere chiari
'to riguarda le due questioni seguenti: 

al Programma minimo o programma mas
simo? 

bI Programma globale o programma distin
to per materie, per cicli o per anni di stu
dio? 

In «Programmes et plans d'études dans 
l'enseignement primaire», Unesco 1961, 
Robert Dottrens ha approfondito il proble
ma dei programmi scolastici contribuendo 
a chiarire certe questioni importanti. Egli 
propone che si stabilisca una netta distin
zione tra programmi educativi e piani di 
studio. I primi devono offrire ai maestri che 
li utilizzano: 
al i fini generali della scuola primaria e i 

concetti filosofici che li sostengono; 
bI direttive metodologiche con un richiamo 

ai fatti psicologici che le determinano, 
per le diverse materie d'insegnamento; 

cl indicazioni relative all'impiego del tempo 
e all'organizzazione delle attività scola
stiche; 

dI suggerimenti vari circa i modi di 
raggiungere gli obiettivi assegnati all'e
ducazione, atti a facilitare il lavoro degli 
allievi e dei maestri e a conseguire i mi
gliori risultati nei seguenti campi: 
salute fisica e mentale; equilibrio interio
re; espansione della personalità; gioia 
nel lavoro e nello sforzo; stimolo al pen
siero chiaro e creatore. 

Quanto al piano di studio, esso dovrebbe 
contenere, per ogni anno, l'enumerazione 

delle cognizioni e delle capacità richieste 
nelle varie materie, ripartite in due gruppi: 
al Le conoscenze e capacità di carattere 

essenziale che devono essere assimilate 
per consentire all'allievo il passaggio alla 
c asse successiva; si tratta quindi d'un 
«piano di studio» di nuovo stile, vera ta
bella (fissata dopo controlli sperimentali) 
delle cognizioni da acquisire anno per 
anno; 

bI alcune conoscenze, eventualmente al
cune capacità, di carattere complemen
tare scelte dall'insegnante in base agli 
interessi infantili e alle risorse offerte 
dall'ambiente, che diano la possibilità di 
attività libere o guidate per facilitare l'ac
quisizione di un metodo di lavoro e l'alie
namento allo sforzo volontario. 

Proposte 

Obiettivi e principi 
generali della 
scuola elementare 
(UIP - Doc. 3.731 

Tenuto conto delle argomentazioni e dei 
principi esposti nel primo documento - UIP 
rev. pro 1.73 - e delle raccomandazioni della 
Conferenza internazionale della pubblica 
istruzione (organo dell'UNESCOl, obiettivi 
della scuola elementare appaiono sostan
zialmente i seguenti: 
al favorire il completo e armonico sviluppo 

delle facoltà del fanciullo, in modo che 
possa vivere compiutamente la sua esi
stenza di uomo e di cittadino; 

bI fornirgli gli strumenti fondamentali di 
pensiero e di azione che gli consentano 
di comprendere il mondo in cui vive e di 
partecipare in prima persona alla sua 
evoluzione verso forme sempre più pro
gredite; 

cl infondergli il concetto della libertà per
sonale, la coscienza delle proprie re
sponsabilità, il rispetto di se stesso e del 
prossimo e farne un membro attivo e uti
le alla società; 
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d) dargli i mezzi, il gusto e le capacità di ar
ricchirsi culturalmente; 

e) promuovere in lui la considerazione e il ri
spetto per i valori essenziali della vita: 
per la famiglia, la fratellanza, la pace, la 
collaborazione feconda fra tutti gli esseri 
umani. 

* ** 

Per raggiungere questi obiettivi, il pro
gramma della scuola elementare dovrà 
comprendere: 
a) le attività idonee a favorire l'acquisizione 

della conoscenza; 
b) le tecniche pedagogiche e didattiche at

te a favorire l'assimilazione; 

c) i mezzi adatti a garantire lo sviluppo inte
grale del fanciullo: 
fisico, affettivo, estetico e spirituale, sia 
sul piano individuale sia su quello so
ciale. 

* ** 
Nell'elaborazione dei programmi si dovran
no tenere nella debita considerazione: 
a) il processo evolutivo del fanciullo, i suoi 

bisogni, i suoi interessi, la sua vita affet
tiva e psicologica; 

b) le differenze individuali degli alunni; 
cl le condizioni e le esigenze della vita mo

derna; 
d) le possibilità reali di attuazione, in riferi

mento alla formazione e alle capacità del 
corpo insegnante e al tempo disponibile. 

Piano operativo per la riforma dei programmi di scuola elementare 

L'Ufficio dell'insegnamento primario si assume l'impegno della riforma, condividendo 
responsabilità e lavoro con le seguenti componenti della scuola: 

(UIP - Doc. 4.731 

'--_C_IS_E_---'~· 
Conferenza 

direttori 
didattici 

5. Educazione artistica 
Disegno 
Canto 

Lavoro manuale 
Lavoro femminile 

Osservazione 

Docenti 

USR 
Centro didattico 

cantonale 

Scuola 
Magistrale 

4. Studio dell'ambiente 

Storia 
Geografia 
Scienze 

7. Educazione sociale 

Educazione sessuale 
Educazione stradale 
Educazione sanitaria 

Ogni gruppo di lavoro sarà diretto da un ispettore scolastico SE. 
Vi faranno parte: 
- a Itri ispettori 
- direttori didattici 
- docenti 
- esperti specialisti della materia 
- docenti e assist. di did. della Scu'ola magistrale 
- consulenti del DPE 
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La scutlla primaria 
nei cantoni svizzeri 

Riteniamo utile, a titolo comparativo, pub
blicare una rassegna degli articoli di legge 
e di ordinanze che definiscono scopi e fi
nalità della scuola primaria nei diversi can
toni svizzeri. 

ÀrgOviB 

Legge della scuola dellO novembre 1940. 
Nessun articolo definisce le finalità (nean
che nel progetto di nuova legge del DPE 
del 1974). 

Appenzello Esterno 
Regolamento della scuola, decretato dal 
«Kantonsrat» il 21 marzo 1935. 

art. 8 
1. La scuola elem$ntare ha il compito di 

gettare le basi - in collaborazione con i 
genitori - per la formazione del carat
tere, della mente e del corpo della gio
ventù. Essa deve inoltre favorire lo svi
luppo del bambino secondo i bisogni 
della vita pratica. 

Appenzello Interno 
Legge della scuola d'obbligo del 25 aprile 
1954. 
art. 74 
Scopo della scuola elementare è di forma
re il carattere della gioventù nello spirito 
cristiano e di preparare i giovani a sé!per 
organizzare la propria vita (<< LebenstGch
tigkeit») . 

Basilea Campagna 
*** Legge della scuola del 13 giugno 1946. 

Nessun articolo definisce le f inalità. 

Basilea CittIli 
Legge della scuola del 4 aprile 1929. 

art. 16 
Le scuole per la formazione generale han
no il compito - a complemento e soste
gno dell'educazione della famiglia - di 
favorire lo sviluppo fisico e intellettuale 
degli scolari per prepararli alle esigenze ge
nerali e professionali della vita. 

Bema 
Legge della scuola elementare del 2 di
cembre 1951 (con emendamenti del 27 set
tembre 1964, validi a partire dal 1. aprile 
1965). 
art. 7 
La scuola aiuta la famiglia nell'educazione 
dei bambini. Essa deve contribuire alla for
mazione intellettuale, affettiva e del carat
tere dei giovani ad essa affidati, trasmette
re loro conoscenze e abilità e favorire il 
loro sviluppo fisico. 
L'educazione scolastica deve contribuire a 
far nascere il rispetto di Dio e a sviluppare 
in uno spirito cristiano la volont~ di agire 
consapevolmente nei confronti degli altri. 

Friborgo 
Legge della scuola elementare del 17 mag
gio 1884 (completata dalle leggi del 10 
maggio 1904, del 24 novembre 1917, del 24 
maggio e del 23 dicembre 1919, e dal de
creto del 28 ottobre 1888 ratificato dal 
Gran Consiglio). 
Nessun articolo di legge per la scuola ele
mel1tare. 



Ginevra 
*** Legge della scuola del6 novembre 1940. 
art. 4 
La scuola pubblica ha lo scopo: 
a) di preparare i giovani a esercitare un'at

tività utile e a servire il paese; 
b) di sviluppare nei giovani l'amore per la 

patria e il rispetto delle sue istituzioni. 
La scuola dà agli scolari le conoscenze in
tellettuali o professionali necessarie. Essa 
sviluppa le loro fOrze fisiche e contribui
sce a formare il loro carattere e il loro spi
rito di solidarietà. 
art. 5 
La scuola pubblica insegna il rispetto della 
famiglia e sostiene l'autorità legittima dei 
genitori. La famiglia, da parte sua, nell' 
educazione dei bambini deve collaborare 
con la scuola, aiutarla nel suo compito e 
osservare i regolamenti e le usanze scola
stiche. 
art. 6 
La scuola pubblica è neutra dal punto di 
vista religioso. Essa deve rispettare le con· 
vinzioni religiose degli scolari. 
art. 26 
Scopo dell'insegnamento primario è di as
sicurare lo sviluppo fisico, intellettuale e 
morale degli scolari . Esso dà loro le cono
scenze elementari di cu i hanno bisogno 
per la continuazione degli studi e nella vita 
pratica. 

Glarona 
Legge della scuola (decretata dalla «Lands
gemeinde» il 10 maggio 1970). 
art. 1 
La scuola promuove assieme ai genitori lo 
sviluppo e la formazione intellettuale, mo
rale e fisica degli scolari. Essa mira a edu
carli in uno spirito cristiano perché siano 
uomini capaci di pensare e di organizzare 
la propria vita in modo autonomo e perché 
diventino membri responsabili della nostra 
comunità nazionale. 

Grigioni 
Legge della scuola obbligatoria, accettata 
in votazione popolare il 19 novembre 1961 
(revisione parziale del 27 marzo 1966). 
art. 1 
La scuola obbligatoria sostiene i genitori 
nell'educazione dei loro figli. Essa promuo
ve lo sviluppo intellettuale, morale e fisico 
dei bambini e mira a educarli in uno spirito 
cristiano perché diventino membri respon
sabili della nostra comunità e capaci di 
pensare in modo autonomo. 

Lucerna 
Legge della scuola (del 28 ottobre 1953) 
Edizione del 1. gennaio 1975. 
art. 2 
1. La scuola del Canton Lucerna - in col

laborazione con i genitori e i competenti 
organi religiosi - si propone l'educazio
ne e la formazione dei giovani affinché 
diventino uomini responsabili nei con
fronti di Dio, della patria e della comu
nità. 

2. Essa svolge questo compito attraver· 
so lo sviluppo armonico delle attitudini 
intellettuali, morali e fisiche, secondo 
principi cristiani, democratici e sociali. 

Neuchatel 
Legge della scuo.la pubblica del 18 novem
bre 1908/Edizione del marzo 1973. 

Nessun articolo di legge per la scuola pri
maria. 

Nidwaldo 
legge della scuola del 30 aprile 1972. 
art. 1 
l a scuola ha lo scopo, in collaborazione 
con i genitori e le chiese, di formare uomi
ni coscienziosi, responsabili e autonomi e 
di offrire ai giovani le conoscenze e le ca
pacité elementari necessarie per la vita. 
le scuole pubbliche devono essere impo
state su uno spirito patriottico e cristiano; 
esse devono poter essere frequentate da 
membri di tutte le confessioni nel rispetto 
della loro libertà di coscienza e di cre
denza. 

Obwaldo 
Legge della scuola del 4 maggio 1947/16 
maggio 1965. 
Nessun articolo definisce le finalità. 

San Gallo 
Legge della scuola del 7 aprile 1952 (edi
zione del 1. gennaio 1975). 
art. 1 
La scuola ha lo scopo di aiutare i genitori 
nell'educazione dei bambini e di educare i 
giovani ad essa affidati in uno spirito cri
stiano perché o diventino uomini responsa
bili e cittadini fedeli alla loro patria. 

Sciaffusa 
*** Messaggio del Gran Consiglio ai citta
dini avent i diritto di voto nel Cantone 
Sciaffusa per una legge sulla revisione del
la legge qella scuola del 5 ottobre 1925. 
Proposta per la votazione popolare del 14 
dicembre 1969. 
art. 6 
la scuola elementare ha lo scopo, in colla
borazione con l'educazione qella famiglia 
e in continuo rapporto con la vita, di for
mare il corpo, la mente e il carattere della 
gioventù. 

Svitto 
Decreto sulla scuola obbligatoria del 25 
gennaio 1973. 
art. 1 
1. La scuola obbligatoria, in collaborazione 

con i genitori e con le chiese, si propo
ne, sulla base di principi cristiani, demo
cratici e sociali, l'educazione e la forma
zione della gioventù. 

2. A tutti i giovani devono essere garanti
te le stesse possibilità di ~ormazione 
senza riguardo al sesso, alla confessio
ne, all'estrazione sociale e alla prove
nienza regionale. 

Soletta 
Legge della scuola obbligatoria del 14 set
tembre 1969. 
art. 1 
1. La scuola obbligatoria di Soletta aiuta la 

famiglia nell'educazione dei bambini, 
affinché diventino uomini che sappiano 
assumere le proprie responsabilità nei 
confronti di Dio e del prossimo e agisca
no conseguentemente. Essa sviluppa in 
modo arrt:'lonioso le forze spirituali, in
tellettuali e fisiche, educa i giovani a 
pensare e a lavorare in modo autonomo 
e trasmette le conoscenze elementari 
necessarie per la vita. 

2. La scuol.a obbligatoria rispetta la libertà 
di coscienza e di credenza. Essa introdu-

ce nella com.unità bambini di provenien
za diversa, favorisce l'educazione alla 
corresponsabilità nel l')ostro Stato de
mocratico, nel rispetto verso le partico
lari~ (<<Eigenart») del nostro paese. 

Ticino 
Legge della scuola (del 29 maggio 1958). 
art. 1 
La scuola pubblica è ordinata, vigilata e di
retta dallo Stato e dai comuni e si propone 
l'istruzione e l'educazione della gioventù. 
L'insegnamento vi è impartito nel rispetto 
della libertà di coscienza e di credenza. 

Turgovia 
*** legge della scuola del 29 agosto 1875. 
art. 2 
L'insegnamento della scuola primaria 
comprende: 
al l'insegnamento religioso e morale attra

verso 010 sviluppo dei sentimenti e dei 
concetti religiosi e morali, lo studio della 
storia sacra e esercizi mnemonici di ca
rattere religioso, escluso tutto ciò che 
attiene alle singole confessioni. 

*** 

Ordinanze e regolamenti concernenti 
l'insegnamento nella scuola primaria. 
Primo programma provvisorio per la 
scuola primaria di Turgovia (accettato 
dal Consiglio di Stato e entrato in vigo
re a partire dall'anno scolastico 1907/8 
con riso gov. del 28 dicembre 1906 e del 
4 gennaio 1907). 
A vvertenza 
Formare generazioni buone e felici è lo 
scopo dell'educazione in generale. A 
questo scopo mirano lo sviluppo e il raf
forzamento delle forze fisiche e intellet
tuali, ma soprattutto la formazione della 
vita affettiva e della volontà, sviluppan
do i sentimenti e le attitudini religiose, 
morali ed estetiche. 

Uri 
Legge della scuola del 21 aprile 1971. 
art. 16 
1. La scuola, in collaborazione con i geni
tori e gli organi delle chiese, mira a forma
re il carattere della gioventù in uno spirito 
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cristiano, a formare uomini capaci di orga
nizzare la propria vita, cittadini responsabi
li e membri della comunitè. 
2. I comuni promuovono perciò la salute 
mentale e fisica e lo sviluppo della gio
ventll. 
3. Si devono prevedere misure particolari 

per l'istruzione e l'educazione dei bam
bini menta mente e fisicamente «handi
cappati». 

Vaud 
legge della scuola obbligatoria e dell'in
segnamento di economia domestica post
obbligatorio, del 26 maggio 1960. 
art. 1 
la scuola primaria si propone la prepara
zione dei bambini alla vita. Essa dedica in
teramente le sue cure alla loro educazione 
morale, intellettuale e fisica. 

Vallese 
legge della scuoia pubblica del 4 luglio 
1962. 
art. 3 
Il compito generale della scuola del Vallese 
è di aiutare la famiglia nell'educazione e 
nell'istruzione della gioventù. 

A questo scopo essa cerca di ottenere la 
collaborazione con la chiesa. 
Essa mira a coltivare le attitudini morali, 
intellettuali e fisiche dell'allievo e a prepa
rarlo al suo compito di uomo e di cristiano. 

Zugo 
l egge della scuola del 31 ottobre 1968. 
art. 1 
1. la scuola, in collaborazione con i genito

ri e le chiese, serve all'istruzione e all' 
educazione dei bambini. 

2. In questo senso essa promuove lo svi
luppo psico-fisico e intellettuale dei 
bambini e mira, secondo i principi cri
stiani, a formare uomini autonomi, fe
lici, coscienziosi e membri responsabili 
della comunità. 

Zurlgo 
l egge della scuola obbligatoria dell'11 giu
gno 1899 (ristampa del luglio 19661. 
Nessun articolo sulle finalità. 

16 

Cfr.: Programma della scuola obbligatoria 
del Cantone Zurigo. Decreto dell' K Erzie
hungsrat» del 12 luglio 1966: 

Scopo (finalitlJ) della scuola obbligatoria 
la scuola obbligatoria è l'istituzione di for
mazione e d'educazione creata dallo stato 
per bambini di tutti i ceti; per tutti valgono 
gli stessi diritti e doveri e gli stessi principi 
d'educazione e d'insegnamento. 
In collaborazione con i genitori, la scuola 
obbligatoria vuoi favorire armoniosamente 
lo sviluppo fisico e intellettuale del bambi
no, affinché diventi una personalità più 
unitaria e vitale possibile. 
la scuola obbligatoria forma il corpo. Essa 
lo rende abile attraverso esercitazioni e raf
forza gli organi interni ed esterni. 
Esercita l'occhio e l'orecchio alla perce
zione e all'osservazione; forma gli organi 
articolatori affinché siano abili a una rap
presentazione ordinata dei pensieri e forma 
la mano affinché sia capace di rappresen
tare per scritto ciÒ che è stato osservato. 
Promuove la comprensione per una vita 
sana e provvede anche, attraverso manife
stazioni particolari, alla salute fisica degli 
allievi sfavoriti nel loro sviluppo dalle con
dizioni sociali in cui vivono. 
la scuola obbligatoria forma la mente. 
Pertanto, dall'osservazione immediata e 
tenendo conto delle capacitè intellettive 
del bambino, sviluppa la cognizione attra
verso l'acquisizione di concetti chiari, di 
giudizi validi e di deduzioni sicure. la scuo
la obbligatoria forma il sentimento e il ca
rattere. Rende sensibile lo spirito giovanile 
per i sentimenti nobili della vita affettiva 
umana, affinché reSIsta agli influssi brutali, 
ignobili e rudi nei suoi atteggiamenti e nel
le sue passioni. 
Essa forma e sviluppa la coscienza del do
vere, la laboriositè, la fermerzza nelle con
vinzioni, la ricerca della veritè, della fran
chezza e della liberté, il senso per un agi
re fedele, appassionato e coscienzioso. 
Essa getta le basi per la capacitè di educa
zione propria nel senso delle esigenze del
l'illuminismo, dello spirito umanitario e del
la tolleranza. 
la scuola obbligatoria è cosi un luogo di 
educazione generale dell'uomo. Essa deve 
trasmettere un certo numero di conoscen
ze e capacitè necessarie per una vita frut
tuosa. la vera educazione dell'uomo non 
si rivela però esclusivamente nel sapere; 
la sua caratteristica risiede invece nell'ar
monia di una vita interiore pura e nell'agire 
che aspira sempre al bene del tutto e non 
deve fuggire la luce del giorno. 

Progetti di legge 

Basilea 
Progetto di legge della scuola, febbraiol 
agosto 1972. 
art. 2 
le scuole promuovono lo sviluppo armo
nioso delle forze intellettuali, psichiche e 
fisiche della gioventll. Esse educano gli al
lievi di tutti i gradi di scuola a pensare cri
ticamente, a lavorare in modo autonomo e 
a continuare a imparare. Suscitano la 
comprensione per la corresponsabilitè co
me cittadini nello Stato svizzero e, in un 
senso più ampio, nella comunitè umana. 

Ginevra 
Progetto di legge che modifica la legge 
della scuola. Questo progetto di legge è 
stato rimandato alla «Commission del'en
seignement et de l'éducation>> in occasio
ne della seduta del Gran Consiglio del 30 
maggio 1975. 
art. 4 (nuova versione) 
la scuola pubblica ha come scopo: 
Obiettivi della scuola pubblica 
al sviluppare la personalitè dell'allievo, la 

sua creatività, come anche le sue abilità 
manuali, fisiche, artistiche ed intellet
tuali; 

bI permettere alla gioventù di affrontare 
con senso critico nuove situazioni che 
caratterizzano l'evoluzione della so
cietà; 

cl rendere gli allievi maggiormente auto
nomi e coscient i delle loro responsabi
lità, per prepararli a partecipare attiva
mente al loro avvenire e a quello della 
collettività ; 

dI offrire agli allievi la possibilitè di acqui
sire le migliori conoscenze, soprattutto 
nel campo professionale, e cercare di 
suscitare continuamente in loro il desi
derio di imparare e di istruirsi. 

la scuola pubblica incoraggia la partecipa
zione degli allievi, degli insegnanti e dei ge
nitori alle responS8~ilità della scuola. 
art. 5 (versione nuova) 
Relazioni con la famiglia. 
la scuola pubblica collabora: 
al con la famiglia che l'aiuta nel suo com

pito; 
bI con le associazioni di genitori degli a

lievi. 

Sciaffusa 
legge della scuola del Cantone Sciaffusal 
2a edizione, Progetto 1973. 
art. 2 
le scuole pubbliche servono all'adempi
mento dell'obbligo scolastico e al raggiun
gimento degli obiettivi educativi. 
art. 3 
Obiettivi educativi : 
la scuola educa il giovane a svilupparsi 
secondo le sue attitudini e i suoi interessi 
particoiari. 
la scuola promuove la disposizione degli 
allievi a realizzare la capacità di prendere 
decisioni, la giustizia, la veritè, la liberté e 
la felicità. 
la scuola trasmette agli allievi le cono
scenze e capacitè necessarie per trovare 
nella societa la posizione che corrisponde 
alle loro possibilitè. 

Turgovia 
Progetti di una nuova legislazione scola
stica. 
19741 legge della scuola del ... 
art. 1 
Scopo della legislazione scolastica è di 
offrire a ogni bambino, indipendentemente 
dalla sua provenienza e dalle sue attitudini, 
in città e nelle regioni di campagna, la mi
gliore educazione scolastica possibile se
condo le sue possibilité. 
Ogni allievo riceve un'istruzione che gli 
permette, di regola, di imparare un mestie
re o di continuare gli studi. Nell'educazio
ne la scuola collabora con la 'famiglia e 
ascolta desideri e suggerimenti da parte 
dei genitori. 



Anno scolastico 1975/ 76: 
allievi e docenti 

L'Ufficio studi e ricerche ha, come di con
sueto, pubblicato le statistiche relative agli 
iscrittil) nelle diverse scuole del Cantone e 
ai docenti che VI insegnan02). 

Queste informazioni consentono numerose 
considerazioni in modo particolare se con
frontate con quelle degli anni scolastici 
precedenti. 

Allievi iscritti nei diversi ordini di scuola e aumenti percentuali 
rispetto al 1974/75 

Genere della scuola 1974/75 1975/76 % 

Scuole speciali 461 564 +22 
Case dei bambini 7994 8039 + 0.5 
Scuole elementari 21258 20942 - 1.5 
Scuole medie obbligatorie 7324 7753 + 6 
Ginnasi e CP magistrale 6948 7529 + 8 
Scuole medie superiori 3149 3249 +3 
Scuole professionali 1455 1529 +5 
Corsi per apprendisti 4553 4668 + 2.5 

Totale 53142 54273 +2 

Complessivamente gli allievi sono ancora 
aumentati sebbene l'incremento percen
tuale sia di molto inferiore a quello regi
strato all'inizio degli anni 70, quando il 
tasso di aumento annuo si avvicinava al 
6%. 
La popolazione scolastica rappresenta or
mai il 20% della popolazione residente nel 
Cantone, ma la forte diminuzione dei nati, 
che dai 4000 del 1964 scendono ai 3000 di 
quest'anno, e la diminuzione dell'immigra
zione di giovani in età scolastica, porte
ranno in futuro a una diminuzione di que
sta proporzione. 
Nelle case dei bambini, nonostante il forte 
aumento dei tassi di iscrizione, il numero 

Analisi del movimento docenti 
materie culturali 

Genere della scuola 

Scuole speciali 
Case dei bambini 
Scuole elementari 
Scuole maggiori 
Avviamenti e ED 
Ginnasi e CP Magistrale 
Scuole medie superiori 
Scuole professionali 
Apprendisti di commercio 
Apprendisti d'arti e mestieri 

Totale 

materia speciali 

Scuole speciali 
Case dei bambini 
Scuole elementari 
Scuole maggiori 
Avviamenti e ED 
Ginnasi e CP Magistrale 
Scuole medie superiori 
Scuole professionali 
Apprendisti di commercio 
Apprendisti d'arti e mestieri 

Totale 

degli iscritti si è stabilizzato; per i prossimi 
anni mantenere gli effettivi a questo livel
lo significherà scolarizzare la quasi totalità 
dei bambini dai 3 ai 5 anni. 
Nelle scuole elementari si registra la prima 
leggera diminuzione. In futuro questa di
minuzione si accentuerll considerevolmen
te e il numero degli iscritti si agglrerll at
torno ai 17-18000 verso il 1980 per scende
re al di sotto dei 15000 negli anni succes
sivil). 
I fattori demografici agiscono invece in 
senso inverso nelle scuole medie ove si 
riversano i numerosi nati dagli anni 1962-
1968. 
Gli allievi di scuola maggiore, nonostante 

Docenti 1974n5 

46 (100) 
303 (100) 
943 11(0) 
317 (100) 

97 (100) 
404 (100) 
272 11(0) 
83 (100) 
69 (100) 

135 ('100) 

2869.(100) 

22 (100) 

11811(0) 
118 (100) 
37 (100) 

108 (100) 
56 (100) 
44 (100) 
211(0) 
2 (100) 

507 (100) 

Docenti che lasciano 
l'insegnamento 

3(6.5) 
32 (11 ) 

139 (15) 
25(8) 
9(9) 

36 (9) 
15 (5.5) 
9 (11 ) 

17(25) 
14 (10) 

299 (11) 

13 (1 1 
12 (10) 
4 (11 ) 

1'1 (10) 
4(7) 

44 (9) 

la diminuzione del taSSO di iscrizione (61 % 
degli allievi di Sa elementare nel 1971/72, 
57% attualmente), aumentano e aumente
ranno ancora per alcuni anni. Analoga si
tuazione al ginnasio, ove per di più si re
gistra un tasso di iscrizione in continuo 
aumento. 
Nelle scuole medie superiori la forte dimi
nuzione delle iscrizioni in la magistrale A 
e B/C (410 nel 1974/75, 308 quest'anno) è 
stata solo parzialmente compensata da un 
aumento nelle altre scuole medie superiori, 
cosi che complessivamente queste scuole 
hanno registrato un tasso di crescita al
quanto modesto. Si tratta forse di una pri· 
ma flessione della domanda di istruzione 
relativa alle scuole medie superiori, deter
minata dall'attuale momento di recessione 
o dalla disoccupazione dei docenti di scuo
la elementare, o ancora dalla polit ica uni
versitaria delineatasi in questi ultimi anni. 
L'analisi precisa di eventuali nuove tenden
ze potrà essere fatta solo con il prossimo 
censimento scolastico, quando si disporrà 
dei tassi di transizione della Sa ginnasio 
verso i diversi tipi di scuola professionale o 
medio-superiore. 
L'aumento considerevole degli iscritti alle 
scuole professionali a pieno tempo è do
vuto principalmente alle iscrizioni di allievi 
provenienti dalle scuole maggiori ai corsi 
preparatori a tali scuole. Se vi è quindi sta
ta una diminuzione delle iscrizioni alle 
scuole medie superiori, essa non si è ne
cessariamente trasformata in un aumento 
della preferenza per le scuole professionali 
a tempo pieno e nemmeno per i corsi per 
apprendisti i cui effettivi al primo anno so
no rimasti più o meno invariati. 
Per quanto concerne i docenti le nuove 
assunzioni ammontano complessivamente 
a 488, di cui 408 docenti di materie cultu
rali. 273 docenti (il 56%) sono stati assunti 
per sostituire quelli che hanno lasciato l'in
segnament04), 211 (il 44%) per far fronte 
ai bisogni di crescita. 

Docent i 
Nuovi docenti 1975n6 

15 (33) 58 (126) 
46 (15) 317 (105) 

153 (1 6) 957 (101) 
33 (10) 325 (97) 
10 (10) 98 (101) 
70 (1 71 438 (108) 
38 (1 4) 2951108.5) 
5 (6) 79(95) 

16 (23) 68(99) 
22 (161 143 (106) 

408 (15) Z178 (104) 

3 (14) 25(114) 

20 (17) 125 (106) 
23 (19) 129 (1091 
6 (16) 39 (105) 

21 (19) 118 (109) 
6 (11) 58 (104) 

44 (100) 
1 (50) 3 (150) 

2 (100) 

80 (16) 543 (107) 
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L'esistenza di incarichi a orario limitàto 
non permette un confronto diretto con gli 
aumenti registrati elagli allievi delle diver
se scuole, tanto più che in questi ultimi an
ni si è cercato di limitare il numero di do
centi a orario ridotto e di aumentare il loro 
numero di ore settimanali di insegnamen
to. " censimento docenti, di prossima pub
blicazione, ci permetterà di avere un'idea 
più precisa della situazione. 
Ma più interessante degli stessi aumenti 
risulta l'esame del «movimento docenti» 
delle singole scuole. 
Anche se il numero di coloro che hanno 
lasciato l'insegnamento nelle scuole ele
mentari è stato di molto inferiore alle 
aspettative, creando in parte la delicata si
tuazione attuale5), essi costituiscono di 
gran lunga l'effettivo più importante e, 
per le materie culturali, rappresentano il 
15% dei docenti del 1974/75. Le motiva
zioni alla base di queste partenze sono pe
rò fondamentalmente diverse da quelle de
gli scorsi anni: ai congedi (o dimissioni per 
studio, maternità o matrimonio), si sosti
tuiscono gli incarichi non confermati o le 
rinunce, più o meno volontarie, dell'inca
rico. " numero di stranieri che f ino a pochi 
anni fa superava il centinaio, non è che di 
poche decine. 
Non possiamo purtroppo soffermarci su 
tutti gli aspetti che queste statistiche met
tono in risalto. 
Segnaliamo da ultimo il considerevole nu
mero di nuovi assunti al ginnasio e alle 
scuole medie superiori : 108 solo per le ma
terie culturali. 
Da alcuni anni il numero dei nuovi docenti 
per questi due generi di scuola supera il 
centinaio. Visto il probabile forte aumento 
degli allievi si prevede che la domanda di 
docenti manterrà queste dimensioni anco
ra per numerosi anni (così come è succes
so per le elementari che, negli ultimi 10 
anni, hanno raddoppiato il numero dei do
centi titolari, passanelo da poco più di 500 
nel 1965/66 ai 1000 attualmente). 
La situazione è particolarmente delicata in 
quanto dalle università e dai politecnici 
non esce annualmente un numero così ele
vato di diplomati. 

Ticinesi diplomati dalle univer
sitél e dai politecnici svizzeri 
nel 1971 e nel 1973 

1971 1973 

teologia 2 
diritto 13 14 
SES 25 16 
lettere 18 18 
scienze 11 11 
sco dell'educazione 3 7 

Totale 72 66 
Politecnico 23 26 

Totale 96 92 
medicina 12 17 

Totale generale 107 109 

Fonte : Bureau fédéral de statistique: exa
mens f inales universitaires 1971 et 1973. 

Se la recessione ha indotto molti laureati a 
scegliere l'insegnamento, l'equilibrio attua
le tra offerta e domanda di docenti è solo 
provvisorio e alquanto artificiale. Un'im-
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provvisa e duratura ripresa economica po
trebbe causare seri problemi a queste 
scuole. Cosi come la recessione è respon
sabile dell'attuale disoccupazione dei do
centi di scuola elementare; a essa dobbia
mo una situazione di equilibrio nelle scuole 
secondarie cne altrimenti non si sarebbe 
verificata. 
Questa dipendenza della scuola dalle oscil
lazioni congiunturali ha sempre sollevato 
le nostre perplessità tanto più che certi 
equilibri quantitativi sono ancora da esami
nare dal punto di vista qualitativo. La 
scuola ticinese dovrà giungere a risolvere 
definitivamente i propri problemi di funzio
namento dotandosi delle necessarie strut-

ture di formazione che, operando in fun
zione di obiettivi concreti e quindi ben de
finiti, garantiscar:lo un'offerta proporzio
nale, quantitativamente e qualitativamen
te, ai bisogni reali della scuola. 

Bio Venturelli 

1) Rapporto 75.12: statistica degli allievi, inizio anno 
1975nS. 
2) Rapporto 75.17: statistica dai docenti, anno scolasti
co 1975n6. 
3) Vedi «Studio sull'offerta di docenti », rapporto 74.10, 
«Studio sull'offerta di docenti», aggiornamento del 
rapporto 74.10. 
4) Dalla tabella relativa al movimento docenti risulta 
che su 343 docantl che hanno lasciato !'insegnamento 
in un determinato genere di scuola 70 sono passati 
all'insegnamento in altri ganeri di scuola. 
5) Vedi «Studio sull'offarta di docenti», rapporto 75.16. 

Statistica di fine anno 1974/75 
~ stata pubblicata ultimamente, da parte 
dell'Ufficio studi e ricerche, la statistica di 
fine anno 1974/75. 
" documento, oltre ai dati relativi agli all ie
vi promossi e non promossi pubblicati an
nualmente dall'Ufficio, contiene un capi
tolo dedicato al numero di sezioni e alla 
relativa media di allievi per sezione. Que
ste informazioni sono sempre più richieste 
da coloro che si interessano ai problemi 
della scuola, in modo particolare in un 
momento, come l'attuale, di squilibrio tra 
domanda e offerta di docenti in taluni set
tori, data la stretta relazione esistente tra il 
numero di sezioni e il fabbisogno di do
centi. 
A differenza delle precedenti pubblicazioni 
la statistica riporta inoltre i dati relativi agli 
ultimi anni scolastici, offrendo cosi un'im
magine dell'evoluzione per quanto riguar
da la percentuale di non promossi, di allie
vi per sezione e altro. 
" rapporto si suddivide in tre parti. 
- La prifTla, la più voluminosa, conceme 
la statistica di fine d'anno vera e propria e 
cioè il numero degli allievi delle diverse 
scuole, il numero dei promossi, dei non 
promossi e degli abbandoni. 
La percentuale dei non promossi e degli 
abbandoni varia considerevolmente da 
scuola a scuola. E: relativamente bassa 
nella scuola elementare (2%), abbastanza 
consistente al ginnasio (10-15%) ed eleva
ta nelle scuole medie superiori, nelle scuo
le professionali e nei corsi per apprendisti, 
ove si aggira attorno al 15-20% con punte 
massime fino al 28% in talune scuole. 
In questi ultimi anni, anche se non si può 
parlare di una vera e propria tendenza, a 
esclusione delle scuole elementari si regi
stra un aumento della percentuale di non 
p'romossi. In numeri assoluti essi sono 
oramai più di 700 nei ginnasi e nei corsi 
preparatori alla Magistrale (ciÒ che corri
sponde all'effettivo di una sede ginnasiale) 
e quasi 400 nelle sc~ole superiori. 
Nelle scuole elementari invece, ove il pro
blema della ,ripetenza di una o più classi ri
veste grande importanza per il futuro cur
ricolo dell'allievo, si è manifestata una di
minuzione della ,percentuale dei non pre
mossi, la quale si aggira oramai attorno a 
valori molto bassi. 
- La seconda parte è costituita da una 
serie di tabelle che mostrano contempora
neamente il numero di sezi,oni, la media di 
allievi per sezione e la dispersione attorno 
a questa media. Le tabelle sono inoltre 

suddivise per distretto, circond,ario o sede, 
a seconda del genere di scuola conside
rato. 
In questi ultimi anni si è registrata una di
minuzione della media di allievi per sezio
ne; ora si sta probabilmente assistendo a 
una stabilizzazione di questi valori su posi
zioni considerate più che soddisfacenti 
(20-23 allievi per sezione I. 

Media di allievi per sezione 
nelle scuole pubbliche al 

'ti 
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1970/71 28,7 24,1 21,6 26,3 21,3 

1971/72 27,9 23,2 20,2 24.4 21 

1972/73 27,1 23 20,7 23,4 21.4 

1973/74 26,4 22,5 20,8 23,5 20,6 

1974/75 26,4 22,3 20,7 23,1 20,6 

Anche la dispersione attorno alla media ha 
registrato una diminuzione: vi sono sem
pre meno sezioni con un numero 
elevato(o molto piccolo) di allievi: 
- nelle case dei bambini e nelle scuole 
elementari il 90% delle sezioni ha meno di 
30 allievi; 
- nelle scuole maggiori e nei ginnasi non 
vi sono praticamente sezioni con più di 30 
allievi; circa 1'80% di esse ne conta meno 
di 25. 
Evidentemente la situazione varia sensibil
mente da scuola a scuola. Le tabelle mo
strano queste differenze dovute general
mente alla dimensione della sede e, quin
di, alla densità demografica della regione. 
- La terza parte si riferisce agli allievi 
iscritti in monoclassi e in pluriclassi. Nel 
1974/75 su un totale di 20 585 allievi di 
scuola elementare solo 3569 (17%1, erano 
iscritti in scuole pluriclassi. Di questi, più 
di 2000 si trovavano in sezioni cO,n due 
sole classi. 
Nelle scuole maggiori solo il 3% degli al
lievi si è trovato i pluriclassi. 
In questi ultimi anni la costruzione di edifi
ci per le scuole consortili e l'aumento del 
numero deg'li allievi hanno migliorato di 
molto la situazione: solo 5 anni fa (anno 
scolastico 1969/70) il 35% degli allievi del
le scuole elementari e il 21 % di quelli di 
scuole maggiori si trovavano in sezioni 
aventi due o più classi. 



Insegnamento della musica 
nei licei svizzeri 
Durante la primavera 1972 è stata compiu
ta un'indagine sulla posizione dell'insegna
mento della musica nei licei svizzeri. Con il 
termine liceo qui s'intende l'insieme delle 
classi dal VII al XIII anno di scuola, che si 
cQncl~de con il conseguimento della licen
za liceale (maturità ). Dei questionari di
stribuiti, 93 sono quelli ritornati debitamen
te riempiti. 
Non sono state prese in considerazione, 
per evidenti ragioni, le risposte delle ~~o
le normali (magistrali), di quelle speciali e 
dei licei serali: i risultati ora esposti non ri
guardano quindi che quelli d! 51 licei intesi 
nel senso più stretto del termine .. 

Le prime informazioni concernono il nu~ 
mero delle ore settimanali riservate, nel 
vari settori all'educazione musicale. Le 
differenze ~he si riscontrano negli a~ni 
VII VIII e IX (scuola obbligatoria ) sono 
mo'lteplici. I risultati ottenuti possono 
essere riassunt i nel modo seguente. In 18 
scuole per tale insegnamento sono previ
ste 2 ore settimanali; in altre 12, un'ora 
settimanale; per 10 scuole tale materia 
non è previst~ (classe VII ). Delle scuol~ 
con allievi del VIII anno (28) soltanto 10 di
spongono di 2 ore per l'educaziOne musi
cale' così pure solamente 12 delle 22 scuo
le c~n allievi del IX anno hanno in orario 
da una a due ore obbligatorie destinate al
la materia che qui ci interessa. Poche 
sono le scuole con allievi degli anni suc
cessivi nelle quali è previsto tale insegna~ 
mento: 25 classi con allievi del X anno di 
scuola con una lezione settimanale obbli
gatoria; in 18 scuole con allievi dell'XI 
anno e in 12 scuole con allievi del XII anno 
scolastico la materia è facoltativa. Nella 
classe degli allievi del XIII anno la musica 
è insegnata sporadicamente. . 
35 delle 51 scuole ha'nno un coro scolasti
co la cui frequenza, tranne poche eccezio
ni è facoltativa. Ben due terzi assegnano 
d~e ore a questa attività; il resto vi dec:J ica 
un'ora settimanale. Di regola, la partecipa
zione al coro è aperta a parecchie classi; 
in 10 scuole la frequenza al coro è possipi
le durante tutti gli anni di scuola; 13 
scuole offrono il canto corale già dal pri
mo anno 14 dal secondo, 23 dal terzo, 29 
dal quart~. L'importanza maggiore è attri
buita a questa attività nel quinto e nel se
sto anno di scuola (33 e 31 scuole), men
tre sono 21 le scuole che curano il canto 
corale ancora nell'ultima classe. 
L'orchestra e la musica da camera sono 
offerte da 35 scuole. Un po' più della metà 
ad esse dedica 2 lezioni; le altre, una lezio
ne. In 20 scuole gli allievi di tutte le class~ 
possono prendere parte a tal genere di 
educazione musicale; in altre 25, soltanto 
dalla terza classe innanzi (allievi del IX an
no); in 20, unicamente durante l'ultima 
classe. 
Sono 18 le scuole che offrono pratica stru
mentale gratuita ai propri allievi in confor
mità di una vecchia tradizioRe. L' interesse 
per questa materia è assai notevole; di 
conseguenza, si vorrebbe estendere m,ag
giormente questo insegname~t0 allo. sco
po di venire incontro anche al ragazzI pro-

venienti da famiglie con modeste possibili
tà finanziarie. La durata della lezione setti
manale varia da 15 a 45 minuti (29 e 3'). 
Pure a una vecchia tradizione risale l'isti
tuzione della musica strumentale a fiato 
offerta da 4 scuole. Alcune altre offrono le 
seguenti forme d'insegnamento della 
musica: coro d'élite o coro da camera con 
due lezioni supplementari, coro scolastico 
previsto fuori orario, settimana di musica, 
settimana di canto durante le vacanze, 
inoltre, conformemente alle nuove esigen
ze e tendenze, musica intesa come mate
ria opzionale con 5 lezioni a livello di scuo
la media superiore e impartita a gruppi di 
lavoro per nuove forme (4). 
Per l'intero insegnamento della musica le 
51 scuole esaminate offrono nei 7 anni, in 
media, i seguenti quantitativi orari (le le
zioni facoltative sono indicate tra parente
si; coro e orchestra, come materie alter
nanti, si contano una sola volta): 
prima classe: 1,2 (0,5); seconda classe: 0,9 
(0,5); terza classe: 0,5 (0,7); quarta classe: 
0,5 (0,8); quinta classe: 0,3 (0,9); sesta 
classe: 0,15 (1); settima classe: 0.08 (0,5). 
Se si addizionano le lezioni obbligatorie 
con quelle facoltative si hanno i seguenti 
dati: 1,7/1,4/1,2/1,3/1,2/1,15/0,58. Se si fa 
l'addizione di tutte le lezioni, si hanno i se
guenti quantitativi: 3,6 lezioni obbligatorie 
e 4,6 lezioni facoltative nel corso della 
scuola oggetto dell'inchiesta. 
Secondo tali dati, l' insegnamento della 
musica ha una base molto esigua. L'inse
gnamento di questa materia è quindi pre: 
valentemente di tipo convenzionale. Se SI 
volesse condiscendere alle richieste giusti
ficate di forme moderne d'insegnamento e 
di pratica musicale e rispondere ai molte
plici interessi musicali dei giovani in tutta 
la loro ampiezza, inoltre se si volesse tener 
conto dell'offerta rilevante di musica nei 
suoi aspetti più importanti, si dovrebbe 
sciogliere le attuali istituzioni come coro e 
orchestra - dove esistono - per dare 
alle lezioni contenuti nuovi. 
Ben poche innovazioni si possono.appor
tare là dove l'orario settimanale, come ap
punto aw iene nelle classi superiori, non 
prevede che una sola ora per la teoria del
la musica. 
L'elenco delle opere e dei compositori del 
XX secolo preso in considerazione nella 
scuola dimostra lo sforzo che si fa per ot
tenere risultati sempre più significativi. 
Per quanto riguarda la musica svizzera, in
tesa come contenuto programmatico, so
no state citate nei formulari dell'inchiesta' 
le opere di 43 compositori. Ecco l'elenco 
dei nomi ripetuta mente menzionati: O. 
Schoeck, Fr. Martin, A. Honegger, W. 
Lang, R. Matthes, P. MOller, W. Burkhard, 
A. Brunner, H. Sutermeister, R. Lieber
mann, H. Studer, H. Haller, P. Huber, A. 
Schibler, Fr. Tischhauser, E. Pfiffner, R. 
Kelterborn, J. Wyttenbach, H. Holliger. 
Ancora più ricco è l'elenco dei nomi euro
pei: 50 compositori sono citati .parec
chie volte (fino a 18 e 23 volte) con un nu
mero complessivo di 66 opere (su alcuni 
questionari figurano solo i nomi dei 
compositori). 

In ordine di f requenza sono da indicare: B. 
Bartok I. Strawinsky, B. Martinù, A. 
Berg, i.. Kodaly, B. Britten, ~. Orff e poi 
anche Distler, Prokofjeff, Ibert, Webern, 
Messiaen, Kagel e altri. 
Due terzi delle scuole hanno risposto af
fermativamente alla domanda se nell'inse
gnamento della musica sono trattate a~
che la musica jazz e la musica pop. Vana 
però molto il genere. Alcune scuole tratta
no il tema nel quadro della storia della mu
sica e delle idee del XX secolo. Molto 
spesso si insegna la storia e l'evoluzione 
della musica jazz, considerando particolar
mente le sue forme attuali. Anche l' im
provvisazione é esaminata e praticatéj. Lo 
scopo dell'educazione all'ascolto critico è 
spesso menzionato. Si tende a raggiunge
gerlo attraverso l'ascolto, con analisi e di
scussione, di esempi pratici registrati o su 
disco o su nastro magnetico. Spesso sono 
gli allievi stessi che svolgono una lezione 
con commenti su dischi portati a scuola. 
Questo genere di musica serve anche da 
«accesso» ad altre forme musicali: «musi
ca ispirata dal jazz», «forme di musica pop 
e testi originali». 
In nove scuole esistono anche le corri
spondenti forme di pratica musicale: grup~ 
pi di musica jazz e di musica pop formati 
da allievi della scuola stessa, gruppi di la
voro per l'improvvisazione, musica con 
strumenti a fiato e pratica strumentale. 
Quattro quinti di tutte le scuole organizza
no anche concerti con i loro allievi. In 35 
casi ne fa parte il coro; in 21 casi, l'orche
stra della scuola; in 15 casi, un gruppo di 
musica da camera. 
Le varie epoche sono rappresentate nel 
seguente ordine di f requenza: rinascimen
to 5, barocco 32, epoca classica 30, ro~ 
manticismo 20, epoca moderna 30. QUI 
sorprende la particolare attenzione dedica
ta all'epoca classica, le cui opere di regola 
esigono un'orchestra che supera le possi
bilittl dei nostri licei. Il fatto che il romanti
cismo ricorre meno spesso è da attribuire 
a una tendenza moderna, tanto più che i 
nostri giovani dimostrano difficoltà a com
prendere il vero romant icismo perché affe
zionati a forme di espressione pseudoro
mantica. Un insegnamento adatto potreb
be contribuire a eliminare molti pregiudizi. 
Recentemente 34 scuole hanno organizza
to annUl~lmente 76 concerti all'interno del
la sede; 38 scuole hanno organizzato 70 
concerti pubblici; 23 scuole hanno presen
tato opere di compositori svizzeri (media 
10-20%). In 25 casi ci si è valsi della colla
borazione di musicisti estranei alla scuola. 
I mezzi f inanziari annualmente a disposi
zione aell' insegnamento della musica (per 
l'acquisto di libri di musica, di dischi, di 
nastri ecc.) variano estremamente da 
scuola a scuola e si collocano da fr. O a fr. 
5000. - con una media annua di fr. 670. 
Alla domanda per sapere se certi settori 
dell'insegnamento della musica devono 
essere estesi si è risposto in modo diffe
renziato, ma prevalentemente positivo. Si 
rivendica da più parti una migliore prepa
razione a livello della scuola dell'obbligo. 
L' insegnamento elementare della musica è 
compito della scuola dell'obbligo e non dei 
ginnasi o dei licei. Un'ora settimanale di 
musica è considerata insufficiente. Nelle 
classi inferiori l'insegnamento della musica 
dovrebbe essere obbligatorio; 

(Continua in ultima pagina) 
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Archeologia, musei 
e insegnamento della storia 

Nel 58 a.C. Cesare, che ha appena con
quistato gran parte della Gallia, blocca la 
'migrazione verso occidente di popolazioni 
celtiche stanziate fino a quel momento tra 
il lago di Costanza e il Lemano e le respin
ge nei luoghi di partenza: funziona ghl la 
teoria del «domino» e si pratica gia la poli
tica del «contenimento». Siccome la par
tenza degli Elvezi, lasciando un vuoto, 
avreboe indotto una serie di sposta menti a 
catena verso ovest, essi furono costretti a 
tornare alle loro terre per impedire ai Ger
mani di la dal Reno di varcare il fiume e 
occupare l'Altipiano. E per «contenere» gli 
Elvezi ormai irrequieti, Cesare fonda la co
lonia lulia Equestris (Nyonl e la colonia 
Raurica, poi Augusta Raurica (Augstl. Le 
due entrate del corridoio eivetico sono 
cosi chiuse. 
Sotto Augusto la geografia politica della 
regione cambia. Augusto mira alla Germa
nia, ma anzitutto deve sottomettere le in
fide e ribelli popolazioni alpine, ciò che fa 
con una serie di spedizioni nella valle 
d'Aosta, in Vallese, nella Rezia. L'avanza
ta in Germania invece fallisce e il confine 
dell'Impero torna al Reno, ma la citta di 
Augusta non basta più per presidiarlo. Si 
stabilisce allora a Vindonissa (Windisch
Bruggl un caposaldo avanzato, edificando 
in posizione strategicamente importante 
un grande campo militare per un'intiera 
legione. 
,Ma la successiva penetrazione romana in 
Germania avanza verso nord-est il confine 
~ell' lmpero, e il «limes», la linea dei presidi 
e delle torri di guardia, corre dal Reno al 
Danubio pressa poco tra Coblenza e Ingol-

Stetuetta bronzaa di Bacca. Epoca romana. Mu
SBO romana, Avenchas - Testa di una statuetta 
bronzea di Bacco del Il secolo d.C. trovata ad Aven
chas (Avanticuml e conservata nel Museo romano di 
quella localitll. Tra i reperti archeologici dell'epoca ro
mana, venuti alla luce in Svizzera, troviamo una gren
de quantitll di statuetta bronzae di differenti dimensio
ni. Sono per lo pill immagini di divinitè venerate nel 
culto domestico dei Gallo-Romani. Lo stile della sta
stuetta di Dionisio-Bacco, dio del vino, alta ff1 centi
metri, rinvenuta nel 1966 accanto alle antiche mura cit
tadine di Aventicum, indica che l'artista si è ispirato a 
un modello ellenistico. 

stadt. Per le regioni svizzere ci saranno al
lora due secoli di pace. Prospera la citta di 
Augusta, come le altre citta della regione, 
mentre il campo di Vindonissa si riduce a 
una semplice base logistica di retrovia. 
Dopo la meta del terzo secolo, quando 
l'Impero è ormai in crisi, si abbattono sul
l'Altipiano le invasioni alamanniche, Au
gst e Avenches sono incendiate e di
strutte e vengono quasi completamente 
abbandonate, lo sviluppo urbano si arre
sta, comincia la decadenza. Verso il quar
to secolo anche il confine dell'Impero è 
nuovamente retrocesso lungo la linea Co
stanza - Basilea. Si riattiva cosi per qual
che tempo il campo di Windisch e si co
struisce la postazione fortificata di Kaiser
augst, che non impediranno però il dilaga
re di Alamanni e Burgundi nelle terre un 
tempo degli Elvezi. 
Il Centro svizzero per il perfezionamento 
degli insegnanti delle scuole secondarie ha 
organizzato un corso di archeologia classi
ca e provinciale proprio nella regione di 
Augst, Kaiseraugst e Brugg dal 31 marzo 
al 2 aprile scorsi. L'obiettivo era quello di 
introdurre i partecipanti alla conoscenza 
diretta delle vestigia e dei reperti archeolo
gici di alcuni importanti insediamenti roma
ni dell'epoca imperiale nelle vicinanze del 
Reno. E questo avrebbe permesso: 

- di acquistare quella conoscenza perso
nale e diretta del terreno e dei siti ar
cheologici che è indispensabile per gui
dare classi di allievi alla visita di tali ve
stigia; 

- di riscontrare sul terreno, in concreto, 
le conoscenze generali attinte nei ma
nuali; 

- di conoscere meglio i metodi e i proble-
mi della ricerca archeologica. 

Cosi i partecipanti sono stati informati, sul 
posto, da parte di archeologi responsabili 
delle campagne di scavo, sullo stato degli 
scavi e dei ritrova menti e sui problemi in
terpretativi e le ipotesi ad essi connessi e 
hanno visitato il centro urbano di Augst, la 
postazione fortificata di Kaiseraugst, il 
grande campo legionario di Vindonissa e il 
retrostante insediamento dotato di un ar
monioso anfiteatro. Contemporaneamente 
aveva n luogo le visite ai musei dove sono 
conservate le testimonianze di questa pre
senza romana e della civilta elaborata dalle 
popolazioni del luogo. 
La visita guidata al museo di Augst, al 
Vindonissamuseum di Brugg e ali' Antiken
museum di Basilea hanno dimostrato assai 
bene le notevoli e molteplici possibilita di 
utilizzazione scolastica del museo. E an
che qui è apparso chiaramente come la 
conoscenza diretta del museo e la compe
tenza specifica di chi guida i visitatori sia
no condizioni indispensabili per un lavoro 
intelligente e proficuo. 
In alcune citta svizzere si promuovono at
tualmente interessanti iniziative per avvici
nare il museo alla scuola, per metterlo 
propriamente al servizio di questa ed 

Caraffa di vetro colorata. Epoca romana. MUSBO 
Civica, Locarno - Caraffa di vetro colorato del I se
colo d.C. trovata a Muralto e conservata nel Museo Ci
vico di Locarno. Le tomba dell'epoca romana, scoperte 
nel Ticino, stupirono regolarmenta, al momento del ri
trovamento, per la ricchezza dei recipienti di vetro di 
svariata forme e di diversi colori che asse racchiudeva
no. L'elegante caraffa azzurra di Muralto venne model
lata con il tubo da soffiatore. Le superficie chiazzata 
denota l'uso della tecnica seguenta: su una piccola 
pallottola di pasta vetrosa furono sparsi minuscoli gra
nellini di vetro di color azzurro chiaro, bianco e rosso; 
I·intara masse venne riscaldata ancora una volta sul 
'fuoco fino a raggiungere il punto di fusione e poi lavo
rata finché si ottenne la forma definitiva dalla caraffa. 

avviare i ragazzi a non considerare più i 
musei polverosi depositi di anticaglie, ma 
luoghi invece di ricerca e documentazione 
e di incontro con l'arte. L'Antikenmuseum 
di Basilea ha per esempio aperto una se
zione-laboratorio destinata ai ragazzi delle 
scuole, dove agli allievi vengono illustrate, 
anche con mezzi audiovisivi, le tecniche 
artigianali usate nell'antichita. E queste 
antiche tecniche vengono messe in 
pratica anche sotto i loro stessi occhi da 
uno specialista del museo che dimostra, 
per esempio, con rigore filologico, come 
avveniva la fonditura di statuette di bron
zo con il sistema della cera persa. 
Inoltre i ragazzi possono personalmente 
cimentarsi nell'arte del vasaio e in altre an
cora. Cosi, attraverso l'interesse per la 
tecnica, attraverso la personale esperienza 
manuale e l'attivita creatrice, i ragazzi ven
gono a interessarsi alle testimonianze del
l'arte antica conservate in quello stesso 
luogo, a capirle e a meglio conoscere le ci
vilta di cui sono espressione. 
Nel nostro Cantone ci sono parecchi pic
coli musei che custodiscono materiali an
che importanti. Si sa che le forze e i mezzi 
sono limitati, ma sarebbe certamente mol
to interessante se si tentasse qualche 
esperienza per aprire nuove vie di collabo
razione tra museo e scuola. Similmente, 
quando le circostanze lo permettono, non 
bisognerebbe mai perdere l'occasione di 
portare gli allievi ad assistere a qualche fa
se degli scavi archeologici in corso, come 
è gia avvenuto in qualche occasione gra
zie all'iniziativa del servizio archeologico 
cantonale. 

Raffaello Caschi 
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Jean Raymond, giurista alla Commissio
ne europea dei diritti dell'uomo di Stra
sburgo, ha parlato della «Sauvegarde des 
droits de l'homme sur le pian européen». 
Ha fatto in pratica l'istoriato della conven
zione europea, ne ha presentato i punti 
essenziali e l'ha confrontata con la Dichia
razione universale dei diritti dell'uomo 
(QNU). Ha spiegato la fllnzione dei tre or
gani (Commissione, Corte, Comitato dei 
ministri) e la procedura; ha citato i casi dei 
quali la Commissione ha dovuto occuparsi. 
Jean Frachebourg, segretario aggiunto al 
DPE ginevrino, ha esaminato il problema 
che in fondo ha caratterizzato la settimana 
vodese: «Comment insérer la perspective 
européenne dans les leçons d'histoire gé
nérale ». Nella prima parte della sua espo
sizione ha presentato un lung o elenco di 
temi che si prestano particolarmente bene 
per la trattazione di problemi europei, un 
elenco che comprende in fondo tutti i 
grossi argomenti della storia, dall'antichi
tà fino al secondo dopoguerra. Più interes
santi invece le sue proposte metodologi
che, che si riassumono nella funzione, di
datticamente auspicabile, di tagli verticali 
(scelta di temi di ordine sociale, culturale, 
religioso - es. : la posizione della donna 
nella società europea, l'antisemitismo, la 
superiorità economica e tecnica dell'Euro
pa -) con tagli orizzontali, che tengano 
cioè in considerazione la scelta di una da
ta importante o di un avvenimento parti
colare. 
Philippe Schwed, insegnante al collège 
Claparède, ha ripreso lo stesso argomento 
di Frachebourg, inserendolo però nella 
prospettiva storica nazionale. Secondo il 
relatore, l'inserimento della storia svizzera 
in quella europea è un fatto di estrema im
portanza, anche se non si devono assolu
tamente dimenticare le caratteristiche par
ticolari della nostre storia. Anche Schwed 
ha proposto una serie di tematiche, che in 
genere gli insegnanti di storia ben cono
scono, concentrandosi in particolar modo 
sull'SOO e il '900. 
Interessante è stata pure la relazione del
l'abate vallesano F.O. Dubois, archeOlogo 
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cantonale.Nell'anno dedicato al patrimonio 
architettonico europeo, egli ha mostrato 
che cosa si è fatto su piano cantonale in 
questo settore. Il Vallese, infatti, non si è 
limitato alla realizzazione di certe opere di 
salvaguardia, ma ha fatto preparare una 
ricca documentazione bibliografica per do
centi e allievi, pubblicata da «I:cole valai
sanne» (marzo 1975). Una studio analogo 
è in corso anche per le scuole del nostro 
cantone. 

2. Lavori di gruppo 
I partecipanti sono stati suddivisi in sei 
gruppi, che al termine di ogni conferenza 
o relazione si riunivano in separata sede 
per riassumere, commentare e discutere i 
temi trattati e per preparare le domande da 
porre al conferenziere durante la riunione 
generale. 
La discussione di gruppo si è rivelata profi
cua, soprattutto perché nell'abbondante 
tempo assegnato ciascuno ha avuto modo 
di esprimere le proprie idee e di formulare 
eventuali considerazioni. 

3. Montaggi audiovisivi ,8 film 
Sono stati presentati due montaggi audio
visivi preparati da gruppi di docenti gine
vrini con l'assistenza tecnica del Centre 
des moyens audiovisuels di Ginevra: 
- L'imprimé et la vie - promenade à tra-

vers l'histoire de l'Europa 
- L'Age baroque en Europe. 
(I colleghi interessati alla proiezione po
tranno rivolgersi al nostro Ufficio cantona
le degli audiovisivi che, su proposta degli 
insegnanti ticinesi presenti a Crèt-Bérard, 
ha già provveduto ad acquistare una copia 
dei due validi filmati). 
Meno riusciti, o comunque discutibili, i 
montaggi realizzati da alcuni docenti vode
si sui temi: «La construction de l'Europe, 
1945-'57» 
«Faire l'E.-Qui, mais comment7». 
Il primo in particolare ha suscitato vivaci 
discussioni essendo il quadro presentato 
della situazione europea dopo la seconda 
guerra troppo semplificato e unilaterale. 
Sul tema centrale della settimana vodese, 
«il passato, il presente e il futuro dell'Eu
ropa», sottopongo all'attenzione dei colle
ghi di storia una breve bibliografia compi
lata dallo stesso prof. Jotterand. 

VIVET, Jean-Pierre (realizzato sotto la direzione 
dii, Les MAmoirea de l'Europe. Parigi, Ed. R. 
Laffont, 1973. Opera in 6 voli. 
ROUGEMONT, Denis de, Les ehane .. da l'Eu
rope, NeuchAtel, la Baconnière, 1962. 
ROUGEMONT, Denis de, Lattre ouverte aux 
EuropAens. Parigi, A. Michel, 1970. 
ROUGEMONT, Denis de, La Suis.e ou ,'his
toire d'un peuple heureuxl, Parigi, Hachette, 
1965. 
LORY, Marie-Joseph, Douze leçons sur l'Eu
rope, 1914-1947. Bruges, Ed. De Tempel, 1968. 
BRUGMANS, Henri, L'idAe europAenne 1918-
1965. Bruges, Ed. De Tempel, 1965. 
VOYENNE, Bernard, Hlstolre de l'idAe euro
pAenne. Parigi, Pavot, 1964. 
Nella collezione «Que sais-je ?», Presses Univer
sitaires de France: 
DELMAS, Claude, Histoire de la elvilisation 
europAenne. 
MASCLET, Jean-Claude, L'unlon polltique de 
l'Europe. 1973. 
DENIAU, Jean-François, La MarchA Commun. 
1974. 
GINESTET. Pierre. Le Pariement europAen. 
1970. 

Insegnamento 
della musica 
nei licei svizzeri 
(continuaz;oflll d811a ptlgina 19) 

in quelle superiori è indicata la forma di 
materia opzionale. Con ciò si avrebbe la 
possibilità di accogliere giuste richieste, 
quali la creazione di varie forme della prati
ca musicale, l'istituzione di gruppi di lavo
ro per nuove forrne di musica, l'integrazio
ne degli aspetti sociali della cultura musi
cale nell'insegnamento. Dieci scuole espri
mono il desiderio che la scuola istituisca la 
pratica strumentale gratuita, un'istituzione 
che 18 scuole hanno giè realizzato. 
L'ultima domanda si è riferita al desiderio 
per una maggiore integrazione della musi
ca contemporanea svizzera nell'insegna
mento. Anche qui le risposte sono state 
prevalentemente positive. In questo 
contesto solo raramente si fa la distinzione 
tra la musica moderatamente moderna e 
quella di avanguardia. Parecchi sono i do
centi che curano ambedue le tendenze. 
Sono però del parere cile nell'insegna
mento la musica non debba essere scelta 
secondo criteri politici o nazionali. «Non 
abbiamo alcuna arte nazionale». Per l'in
tensificazione di quest'insegnamento si 
fanno proposte interessanti: invito a com
positori e interpreti a concerti scolastici di 
musica moderna, concerti d'avanguardia, 
incarichi per nuove composizioni da asse
gnare a validi rappresentanti della musica 
moderatamente moderna, creazione di un 
archivio svizzero allo scopo di facilitare il 
prestito di nastri con registrazioni musicali. 
Numerosi sono risultati dall'inchiesta gli 
accenni all'insufficienza del numero delle 
lezioni riservate all'educazione musicale, 
alla scarsa preparazione degli allievi, alla 
formazione e all'aggiornamento del corpo 
insegnante e alla necessità di rivalutare, 
nel complesso, tutta la materia che do
vrebbe entrare in considerazione anche 
agli esami per il conseguimento della 
maturità. 
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